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Il prossimo numero della rivista uscirà 
nella prima decade di settembre. Questa 
ormai consueta pausa estiva non è certo 
dovuta alle ‘‘ferie’’ dei redattori, ma a 
semplici considerazioni di carattere econo- 
mico. Sappiamo infatti per esperienza che 
le vendite, nei’ due mesi di luglio e di 
agosto, calano tanto sensibilmente da 
raddoppiare le rese, incidendo quindi ne- 
gativamente sul nostro bilancio. Ciò è 
evidentemente legato al ‘circuito’ di di- 
stribuzione della rivista: gli abbonamenti 
e la vendita “commerciale” (cioè in edi- 
cola e in libreria) non arrivano alla metà 
delle copie vendute, mentre il resto (oltre 
il 50p.c.) viene distribuito per “vendita 
militante”, la quale in buona parte è ef- 
fettuata da studenti a studenti. Quindi... 
appuntamento a settembre! 

In questo numero, che esce in prossi- 
mità delle elezioni amministrative, abbia- 
mo voluto puntualizzare (pp. 5-6) la no- - 
stra tradizionale scelta astensionista, la 
cui validità viene sempre più riconfermata 
dai fatti, dall’evolversi dell’attuale società 
gerarchica, autoritaria, sfruttatrice, verso 
forme più mistificate. | veri rivoluzionari 
i padroni non se li scelgono: li combatto- 
no. Ma c’è chi sembra essersene scordato 
come i sostenitori della lista di ‘“Demo- 
crazia Proletaria”, che raggruppa Avan- 
guardia Operaia e il Partito di Unità Pro- 
letaria. Una curiosità: a Milano fra i grup- 
pi che sostengono “Democrazia Proleta- 
ria” vi è quel Movimento Studentesco che 
non più di due anni fa si confrontava con 
i ‘‘trotskisti”” di A.O. a suon di sprangate. 
Ma tant'è. 

Con le stesse motivazioni dei socialisti 
riformisti dello scorso secolo, anche questi 
sedicenti rivoluzionari hanno deciso di 
entrare nella logica del sistema e di acca- 
parrarsi un posticino al fianco di coloro 
che pretendono di combattere. Per non 
parlare poi di Lotta Continua, che dall’ 
astensionismo rivoluzionario dei suoi pri- 
mi tempi (‘non il voto, ma la lotta deci- 
de'’) è passata all'appoggio al P.C.1. Quan- 
do si dice la coerenza... 


Sabato 12 luglio alle ore 14,30 
si terrà a Bologna, nel Cassero di 
Porta Santo Stefano, l’undicesi- 


ma assemblea di “A”. Tutti i dif- 
fusori, i collaboratori ed i lettori 
interessati alla vita della rivista 
sono invitati a partecipare. 


Le leggi sull’ordine pubblico, approva- 
te in questi giorni dal Parlamento, costi- 
tuiscono un complesso organico di norme, 
senza precedenti nella storia della legisla- 
zione italiana: possono fondatamente es- 
sere considerate più fasciste dello stesso 
codice fascista Rocco. Da una parte, infat- 
ti, esse dotano la polizia di poteri assoluta- 
mente arbitrari, dall’altra si preoccupano 
di concedere alla polizia stessa il massimo 
di impunità. Così l'avvocato Francesco Pi- 
scopo. entra subito nel merito del tema: 
le conseguenze pratiche dell’avvenuta ap- 


provazione della “legge Reale”. Piscopo - 


— che i nostri lettori già conoscono, aven- 
dolo noi intervistato all’indomani del suo 
ritorno da Madrid, dove aveva assistito ad 
un processo contro quattro anarco-sinda- 
calisti spagnoli (cfr. “A” 36) — è uno dei 
legali ‘“di punta” nei molti processi che 
in questi ultimi anni hanno avuto come 
imputati militanti della sinistra rivoluzio- 
naria (fra l’altro è nel collegio di difesa di 
Marini): il suo parere di avvocato-militan- 
te, esperto per lunga pratica della repres- 
sione poliziesco-giudiziaria, è certamente 
utile per comprendere fin d’ora le conse- 
guenze pratiche conseguenti all’approva- 
zione della ‘legge Reale”. 

Lo stesso Reale — prosegue Piscopo — 
nella sua relazione in Parlamento ha affer- 
mato che vi è l’esigenza di impedire che gli 
appartenenti alle forze dell’ordine siano 
esposti al pericolo, al rischio di processi 
penali; e ciò, nonostante che lo stesso 
Reale abbia autorevolmente confermato 
che i processi finora svoltisi contro agenti 
di P.S. o carabinieri si sono regolarmente 
protratti a lungo e soprattutto si sono 
sempre conclusi a favore delle forze dell’ 
ordine. D’ora in poi, comunque, simili 
processi non si dovranno nemmeno inizia- 
re. 

Una volta garantita, sempre e comun- 

que, l’impunità delle. forze dell’ordine 
la “legge Reale” si preoccupa di sottoli- 
neare continuamente l’assoluta discrezio- 
nalità del comportamento della polizia, 
la quale — sottolinea Piscopo — è auto- 
rizzata ad intervenire non perchè abbia 
prove o fondati indizi che siano stati com- 
messi dei reati, ma semplicemente sulla 
base del sospetto che dei reati siano stati 
commessi 0 possano commettersi. Si ten- 
de non solo ad autorizzare in ogni caso 
l’intervento. del poliziotto, quando lui 
stesso lo decida, ma anche ad evitare che 
ci sia un controllo preventivo di qualsiasi 
genere da parte della magistratura. 
. Prima di passare all’esame di singoli 
aspetti della legge liberticida, Piscopo ci 
tiene a chiarire il suo giudizio globale: 
questa normativa — afferma — mira pura- 
mente e semplicemente a prevenire la 
lotta di classe nei limiti in cui ciò è possi- 
bile. L'obiettivo principale di questa legge 
è dunque quello di colpire tutti gli spazi 
di agibilità politica che il movimento po- 
polare si è conquistato. La tanto sbandie- 
rata esigenza di “prevenire” i reati non 
è che un pretesto propagandistico, dal mo- 
mento che è noto che la polizia italiana 
è quella che scopre il maggior numero di 
reati grazie ai confidenti e solo a loro. 

Passando poi all’esame delle singole 
disposizioni di legge, il mio interlocutore 
rileva come molte siano in stridente con- 
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trasto con il dettato costituzionale: per 
esempio, la legge autorizza la polizia 
ad intervenire per procedere a perqui- 
sizioni sia sulle auto sia sulla perso- 
na nel corso di operazioni di polizia e 
“ove — dice la legge — ricorrano condizio- 
ni di necessità e d’urgenza, al solo fine 
di accertare l’eventuale possesso di armi 
e di strumenti di effrazione”. Questo 
tipo di strumentazione, proprio  per- 
chè basato sul sospetto, sarà usato con- 
tro gli operai, contro gli studenti, con- 
tro i quali si potrà sempre intervenire 
quando lo si vorrà, bloccando e provocan- 
do le loro manifestazioni. Prendiamo per 
esempio il caso dei lavoratori che attuano 
î picchetti: mentre nelle grosse fabbriche 
la classe operaia potrà presumibilmente 
difendere questo suo importante strumen- 
to di lotta, in quelle piccole, e comunque 
dove i rapporti di forze siano a favore 
delle forze dell’ordine, i lavoratori potran- 
no subito essere arrestati. 

Di eccezionale gravità è poi l’autoriz- 
zazione concessa alla polizia di sparare 
(e quindi di assassinare) nel caso in cui 
— si dice — il poliziotto debba impedire 
il compimento di una serie di reati. 
Ancora una volta — sottolinea Piscopo — 
è sulla base di un suo personale sospetto 
che il poliziotto viene autorizzato ad in- 
tervenire anche con le armi, il che signi- 
fica che il poliziotto avrà già giudicato, 
deciso ed eseguito la sua condanna, al di 
fuori di qualsiasi intervento della magi- 
stratura. 

Tra i reati da impedire a tutti i costi 
(per cui viene quindi autorizzato sempre 
l’uso delle armi) vi sono i disastri aerei 
e ferroviari. Evidentemente in questo 
caso si autorizza la polizia a sparare ogni- 
qualvolta un gruppo di operai, com'è 
spesso accaduto, effettui un blocco ferro- 
viario per attirare l’attenzione sui propri 
problemi. Il poliziotto che sparerà contro 
i dimostranti potrà sempre dire di averlo 
fatto per evitare un disastro ferroviario! 

Un altro aspetto di questa terrificante 
legge — prosegue Piscopo — è l’estensione 
del fermo giudiziario, che viene ritenuto 
possibile anche al di fuori dei casi di 
flagranza, ‘quando vi sia fondato sospetto 
dli fuga e sufficienti indizi di delitto”. In 
pratica, non solo è estesa la possibilità 
del fermo giudiziario per un enorme 
numero di reati, postochè basta che i 
reati siano punibili con almeno sei anni 
di reclusione (cioè praticamente tutti i 
reati che sono di competenza del tribuna- 


le), ma soprattutto la possibilità del fermo 
e legata al fatto che il poliziotto abbia 
fondato sospetto di fuga. Da che cosa 
potrà esser motivato tale sospetto? Da 
niente: di sospetto si tratta, tale rimane. 
In realtà al poliziotto viene data la possi- 
bilità di intervenire come e quando crede . 

L’abrogazione della cosiddetta ‘legge 
Valpreda”, che autorizzava la concessio- 
ne della libertà provvisoria anche per reati 
che richiedono il mandato di cattura 
obbligatorio, si ritorcerà anch’essa contro 
i lavoratori: si pensi al reato di ‘sequestro 
di persona”, tanto spesso contestato ai 
lavoratori che, nel corso di cortei interni 
di protesta, hanno obbligato alcuni diri- 
genti a discutere con loro ed a sentire 
anche le loro ragioni. Più di una volta ‘ 
è successo che tali dirigenti hanno poi 
sporto denuncia per ‘‘sequestro di perso- 
na”, appunto. Con la “legge Reale” il 
lavoratore cui verrà contestato tale ‘‘rea- 
to” sarà immediatametne incarcerato e 
non potrà nemmeno sperare nella libertà 
provvisoria. i 

Vi è poi il divieto di partecipare alle 
manifestazioni con il casco, che è di per 
se stesso uno strumento difensivo; l’esten- 
sione delle misure anti-mafia (compreso 
il confino di polizia) a ‘chi trama la sov- 
versione contro gli ordinamenti democra- 
tici”. Quest'ultima misura in particolare 
è stata presentata dalla sinistra riformista 
come atta a colpire i neofascisti, nel con- 
testo più generale dell’intera normativa 
sull’ordine pubblico, anch’essa definita 
antifascista. Si tratta — sostiene Piscopo — 
di un’evidente mistificazione: al confino 
ci andranno molti compagni e forse qual- 
che fascista. Più in generale, poi, come si 
concilia l’entusiasmo dei missini in favore 
della ‘legge Reale” con il preteso caratte- 
re antifascista della stessa? 

AI di là dell’analisi degli effetti pratici 
della “legge Reale”, il discorso ritorna sulle 
questioni più generali: ordine pubblico, 
legalità borghese, antifascismo di regime, 
ecc. Piscopo osserva che la definizione di 
“ordine pubblico” data dai giuristi bor- 
ghesi (interesse generale, bene comune, 
pace sociale, tranquillità pubblica, ecc.) 
sia chiaramente funzionale al manteni- 
mento dell’attuale sistema di oppressione 
e di sfruttamento da parte delle classi 
dominanti, poichè è evidente che solo 
le classi subalterne, nei limiti in cui ten- 
dono a cambiare le cose, “turbano” l’or- 
dine pubblico. Altrettanto mistificante è 
la concezione della sinistra riformista, 
che propone la salvaguardia dell’‘‘ordine 
democratico”, come se un’ideologia inter- 
classista potesse di per se stessa sanare i 
motivi che veramente turbano “l’ordine 
pubblico”: cioè lo sfruttamento genera- 
lizzato, la politica delle stragi pianificate 
dai padroni, l’emigrazione forzata di mi- 
lioni di lavoratori, le palesi ingiustizie 
della società capitalistica. 

La connivenza della sinistra riformista 
con la ‘legge Reale” — conclude Pisco- 
po — dimostra che non è certo una svolta 
in senso fascista quella che sta avvenendo, 
quanto nella direzione di una ‘‘democra- 
zia forte”, per meglio difendere gli interes- 
si dei padroni contro la crescita di coscien- 
za e le lotte autonome degli sfruttati. 
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Elezioni del 15 giugno: il solito imbroglio 


Gli anarchici non votano 


La presentazione da parte di A.O. e del P.d.U.P. di una lista congiunta è un ulteriore sintomo del loro progressivo 
avvicinamento all'area riformista — Le ragioni del nostro coerente astensionismo. 


«pe una opposizione rivoluzionaria, vota Democrazia proletaria”. Con 
questo slogan involontariamente umoristico (un’opposizione che si 
esprime con il voto è rivoluzionaria come un detersivo all’aceto) si presenta 
la nuova alleanza elettorale tra i due partitini di estrema sinistra Avanguar- 
dia Operaia e P.D.U.P.-Manifesto. Il senso dello slogan è chiaramente (?) 
spiegato in un loro cartello: “Un voto per affermare all’interno delle istitu- 
zioni una presenza di lotta del movimento di massa”. 

Niente di nuovo sotto il sole. Sono le stesse motivazioni con cui, un se- 
colo fa i campioni del trasformismo rivoluzionario-progressista alla Andrea 


Costa giustificavano il loro passag- 
gio al campo elettorale. La storia 
ha dimostrato in modo indiscutibile 
come tutte quelle motivazioni fosse- 


ro solo la copertura ideologica di . 


una fase di transizione dall’opposi- 
zione rivoluzionaria al sistema (cioè 
alle sue istituzioni) all’opposizione 
riformista nel sistema (cioè nelle 
sue istituzioni). Niente di sostanzial- 
mente nuovo, eppure questa è, per 
quanto vale, una delle poche “no- 
vità” della campagna elettorale ap- 
pena inaugurata ufficialmente (ma 
in realtà aperta di fatto da diversi 
mesi). E° una “novità”, solo la 
presenza elettorale di Avanguardia 
Operaia, perchè il Manifesto era 
già presente alle elezioni del ’72 
(ricordate, ahinoi, la candidatura 
Valpreda?) così come erano presenti 
il P.S.LU.P. e )M.P.L. dai cui rima- 
sugli “rivoluzionari” è sorto il P.D. 
U.P. (son cose di ieri, ma già sembra 


di fare dell’archeologia). Il loro di- 
scorso dunque ha una sua ‘“‘coeren- 
za” interna. Alle elezioni per i par- 
lamentini studenteschi, del resto, 
essi erano stati ‘coerentemente’ 
votaioli. Avanguardia Operaia, in- 
vece, aveva sollevato un gran polve- 
rone contro i decreti delegati, in 
difesa. della “democrazia diretta” 
(?). Cosicchè l’osservatore superfi- 
ciale avrebbe potuto ritenere che 
A.O. fosse contraria all’inserimento 
nelle istituzioni democratico-rappre- 
sentative e potrebbe oggi assistere 
con grande stupore al “nuovo” di- 
scorso sulla lotta all’interno delle 
istituzioni. 

‘In realtà questo discorso ridimen- 
siona il significato del loro compor- 
tamento alle elezioni scolastiche, 
un comportamento che già allora 
un osservatore smaliziato (anarchi- 


poba: 


co, per esempio) avrebbe qualifica- 
to come furbescamente strumenta- 
le. Forti nel “movimento degli stu- 
denti” (cioè nella minoranza politi 
camente attiva) ma deboli nella 
massa elettorale degli studenti, essi 
ed altre organizzazioni marxiste-le- 
niniste si vedevano togliere con 
l’urna la “rappresentanza”. Perciò 
cercavano di contrapporre alla rap- 
presentatività ‘democratica’ una 
rappresentatività “militante”. Il che 
sembrerebbe indiscutibile da un 
punto di vista rivoluzionario... se 
non fosse stato, appunto, un discor- 
so strumentale, già contraddetto a 
pochi mesi di distanza dalla presen- 
za alle elezioni amministrative. Co- 
me la mettiamo con la “democrazia 
diretta”? Perchè non contrapponia: 
mo, nella città e nei paesi, all’ammi- 
nistrazione elettiva, ai ‘‘parlamenti- 
ni” comunali un’organizzazione al- 
ternativa di base (fatta di assemblee 
di caseggiato, di strada, di quartiere, 
fatta di delegati a rotazione) che 
eserciti l’unica forma legittima di 
partecipazione rivoluzionaria alla 
politica: la contestazione permanen- 
te, la lotta continua (senza alcun ri- 
ferimento all’omonimo partitino)? 
Perchè non lavoriamo, fuori e con- 
tro le istituzioni ad estendere l’au- 
togestione della lotta, cioè l’unica 
forma di democrazia diretta possi- 
bile qui ed oggi? 

Perchè “i tempi non sono matu- 
ri’, probabilmente, perchè non è 
sufficiente il livello raggiunto dalla 
“coscienza di classe”, probabilmen- 
te... così nel frattempo non riuscen- 
do a fare la “politica” rivoluzionaria 
andiamo a fare la politica del siste- 
ma. (Ma non è quello che fa il 
P.C.I. da trent'anni? Niente di nuo- 
vo). 

Anche la “novità” di Democrazia 
Proletaria è dunque solo un ulterio- 
re sintomo del generale e progressi- 
vo spostamento ‘a destra” della si- 
nistra sedicente rivoluzionaria. Uno 
spostamento che ne fa sempre più 
una specie di “P.C.I. dei giovani”. 


E’ sui giovani, infatti che punta 


tutte le sue speranze l’alleanza elet- 
torale “rivoluzionaria”, su quella 
fascia di giovani dai diciotto ai 
ventun’anni che per la prima volta 
in Italia sono chiamati alle urne. E° 
noto infatti che la base di forza 
degli ‘‘extra-parlamentari”’ (è da dir- 
si ormai tra virgolette: chissà che, 
diciottenni permettendo, non possa- 
no diventare mini-parlamentari nel 
"75) sono le scuole medie superiori. 
E’ sugli studenti, sulle centinaia di 
migliaia di nuovi voti che gli studen- 
ti rappresentano, che Democrazia 
Proletaria fa soprattutto affidamen- 
to per raccogliere quel tre per cento 
di voti cui aspira, quel milioncino 
di croci che le servono per darsi 
una rispettabilità politica nel siste- 


ma. 

Quella del voto giovanile è un’al- 
tra novità di queste consultazioni. 
Vedremo come risponderanno i di- 
ciottenni a questo tentativo di inte- 
grare la loro rivolta, di deviare in 
canali istituzionali la loro carica 
di combattività. Vedremo come ri- 
sponderanno non solo gli studenti 
medi, ma anche e soprattutto i 
giovani lavoratori, che sono stati in 
prima fila in tutte le lotte degli 
ultimi anni... Vedremo quanti di 
essi sapranno rispondere con il per- 
nacchio dell’astensione alla lusinga 
della partecipazione ‘democratica’ 
alla cogestione del sistema. 
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Altre novità, per ora almeno, la 
campagna elettorale non ne presen- 
ta. La D.C., come previsto, è tutta 
lanciata sul tema conduttore dell’or- 
dine pubblico. Scrivevamo in pro- 
posito, sul numero di marzo della 
rivista (‘‘La paura strumentalizzata”, 
A 36) che il “senso di sicurezza (e 
quindi il bisogno d’ordine) è parti- 
colarmente sviluppato oggi nel ceto 
medio e raggiunge limiti patologici 
proprio in quella piccola borghesia 
e piccola burocrazia oggettivamente 
prossima agli sfruttati e psicologica- 


mente prossima agli sfruttatori”; 


“meno sensibile ma non insensibile 
a questo trucco emotivo è la classe 
operaia”; ‘particolarmente sensibili 
le donne”. Il trucco dell’ordine 
pubblico, cioè, funziona per una lar- 
ga fascia di elettorato, su cui la D.C. 
sta lavorando pesantemente, soprat- 
tutto attraverso il potente strumen- 
to propagandistico della televisione. 
I risultati di alcuni sondaggi pre-elet- 
torali sembrano indicare che la 
campagna fanfaniana sta ottenendo 
qualche successo. L’ossessione dell’ 
ordine pubblico risulta, da questi 
sondaggi, estesa a quasi metà della 
popolazione (il 46p.c. degli elettori 
giudicherebbe la ‘criminalità co- 
mune e politica” come la preoccu- 
pazione cui sono più sensibili, men- 
tre solo il 18p.c. ha indicato come 
problema più grave l’inflazione e 
la crisi!). L’editorialista politico di 


Mondo Economico (un settimanale 
“vicino” alla confindustria lombar- 
da'), Petracca, ha chiamato queste 
elezioni ‘il voto della paura”, stig- 
matizzando la forsennata imposta- 
zione terroristica della propaganda 
D.C. 

Come conseguenza, sempre secon- 
do i sondaggi d’opinione, parrebbe 
che la prevista emorragia di voti 
democristiani vada ridimensionan- 
dosi (non più del 2-3 per cento, 
forse meno). Così, grazie alle stor- 
ture psicologiche dell’italiano me- 
dio ed alla sua struttura caratteriale 
malata d’insicurezza, il ‘’bisogno. 
d’ordine’’ premierebbe i principali 
responsabili del disordine, della vio- 
lenza, dei furti, degli scandali... 

La psicosi dell’‘‘ordine’’ è talmen- 
te diffusa che socialisti e comunisti 
non hanno voluto giocarsi un po’ 
di voti del ceto medio contrastando 
sostanzialmente la fanfaniana legge 
liberticida che è passata in questi 
giorni in Parlamento, con una re- 
sistenza pro-forma dei socialisti (re- 
calcitranti, ma alla fin fine favore- 
voli) ed una opposizione pro-forma 
dei comunisti (contrari ma ‘ragio- 
nevoli” e non ostruzionisti). 

Se la D.C. si presenta alle elezioni 
con un bel programma Law and 
Order (legge e ordine come dicono 
gli americani), il P.C.I. si presenta 
con un bel programma... antifascista 
e anti-fanfaniano (non anti-demo- 
cristiano, no! con i democristiani 
devono — vogliono — fare il com- 
promesso). Il P.S.I. si barcamena 
come al solito tra governo ed oppo- 
sizione. Il M.S.I., persa la baldanzo- 
sità aggressiva degli anni scorsi, 
piagnucola sulla difensiva le solite 
scemenze. i 

Tutti i partiti si sono sinora 
bellamente astenuti dal parlare di 
problemi amministrativi, ma nep- 
pure questa è una novità. E’ piut- 
tosto una caratteristica tradizio- 
nale delle elezioni amministrative 
italiane: esse sono elezioni poli- 
tiche di seconda classe. Del resto 
è giusto. Le amministrazioni locali 
non sono che un aspetto periferico 
del potere. I consigli regionali, pro- 
vinciali e comunali non sono che 
dei parlamentini, le giunte sono 
mini-governi che controllano mini- 
sottogoverni di poltrone e mangia- 
toie in enti locali, imprese pubbli- 
che, eccetera. Politica di seconda 
classe, appunto. 

A.D.S. 


Crisi economica in Cile 


Diciotto mesi dopo il colpo di Stato dei generali reazionari, la crisi econo- 
mica, che già travagliava il Cile ai tempi di Allende, si è ulteriormente 
aggravata — Di fronte alla crescente disoccupazione ed al malcontento 


popolare a niente può servire la dura repressione politica — L’'isolamento 
internazionale della giunta di Pinochet. 


| 1 progetto dei militari cileni nel momento in cui si installavano al potere 

nel settembre del 1973 era semplice: mettere tutti a lavorare, restituire 
le imprese ai loro proprietari “legittimi” che le avrebbero fatte funziona- 
re, vendere al massimo all’estero, importare il meno possibile, eliminare 
lo sperpero amministrativo. Una simile politica avrebbe permesso di frena- 
re l’inflazione e avrebbe attirato i capitali stranieri. 

In capo a diciotto mesi questa politica appare semplicistica e i suoi 
risultati mediocri. Per ottenere il pieno impiego è necessario che le fabbri- 
che producano e vendano. Ora, l’indice di produzione stabilito dall’ufficio 
di Congiuntura dell’Università del Cile segnala che c’è stato un ribasso 
della produzione per il 1974, in confronto al periodo 71-73. Tendenza 
spiegabile, dicono gli economisti di quella università (richiamati all’ordine), 


perchè ‘non ci si può aspettare che 
l’industria mantenga una produzio- 
ne che non sarebbe sostenuta da 
una domanda effettiva; non esisto- 
no in effetti delle risorse sufficienti 
per finanziare l’aumento della pro- 
duzione”. 

La de-nazionalizzazione della fab- 
briche e dei servizi non è sufficiente 
per suscitare nella vecchia borghe- 
sia ambizioni, iniziative, spirito im- 
prenditoriale, tutte qualità che le 
sono tradizionalmente mancate e la 
cui assenza spiega precisamente la 
nascita e la crescita di un capitali- 
smo di Stato, la cui espressione, 
comune sotto tutti i regimi, era 
ed è la Corporacibn de Fomento. 

Il rame, le cui quotazioni dipen- 
dono non dalla natura dei sistemi 
politici e sociali dei paesi produtto- 
ri, ma più banalmente dalle fluttua- 
zioni del mercato mondiale, ha su- 
bito una straordinaria avventura. 
Nel 1973 il suo prezzo raddoppia. 
Continua ad aumentare sino al mag- 
gio 1974 e arriva a 1.400 vecchi 
franchi alla tonnellata. Poi viene 
la caduta, verticale; 600 franchi la 
tonnellata nel novembre dello stesso 
anno. A questo fatto, diverse spie- 
gazioni: i Paesi compratori, per pre- 
munirsi contro un aumento costan- 
te, avevano provveduto a costituire 
notevoli scorte di magazzino, che 
hanno liquidato quando hanno avu- 
to sentore del ribasso, contribuen- 


do così a far precipitare il prezzo. 
E’ anche il caso del Giappone. Un 
movimento innescato dal marasma, 
dalla recessione dell’espansione eco- 
nomica mondiale. Il tutto aggravato 
dal fatto che gli Stati Uniti vendono 
una parte delle loro riserve strate- 
giche: una delle conseguenze, que- 
st’ultima, del ritiro americano dal 
sud-est asiatico. 

Anche l’aumento della produzio- 
ne del minerale non compensa se 
non minimamente il crollo del prez- 
zo del rame. Non più dello sforzo 
produttivo nelle acciaierie di Con- 
cepciòn, nè il ritorno alle esporta- 
zioni dei nitrati (in seguito all’au- 
mento del prezzo dei fertilizzanti 
chimici, causato dall’aumento del 
prezzo del petrolio), nè le migliori 
quotazioni raggiunte dallo iodio. 
Elementi di importanza limitata. 

Nel settore dei prodotti agricoli, 
la speranza si limita a un ritorno 
alla situazione che esisteva nel 1970, 
e ad arrivare così a ridurre le impor- 
tazioni a un volume corrispondente 
a 350 milioni di dollari. Inoltre 
sarà molto difficile continuare a 
sottopagare i prodotti agricoli in 
quanto i prodotti agricoli sono in 
continuo aumento. 

Quanto al riassetto della burocra- 
zia amministrativa, esso si riduce 


all’estromissione di un certo nume- 
ro di funzionari giudicati attivi nei 
settori e partiti di sinistra. Vittime 
che vanno ad aumentare il numero 
dei disoccupati, ufficialmente sti- 
mato intorno al 10p.c. della mano 
d’opera totale. 

Quali sono i risultati di questa 
politica? L'inflazione non ha cessa- 
to di galoppare. Ci sono certe ten- 
denze a un suo rallentamento, per 
comparazione con le cifre del quar- 
to trimestre del 73 e dei primi 
mesi del 74, ma tutto è relativo. 
Se nel febbraio del 1974 essa rag- 
giungeva il 380p.c., si passa, nel 
novembre dello stesso anno, al 240 
DE. 

Sul piano degli investimenti stra- 
nieri e dei crediti esterni, molte 
illusioni sono cadute. I capitali mi- 
granti cercano di piazzarsi in luoghi 
più sicuri di un Cile il cui regime 
non presenta che deboli garanzie 
di stabilità e durata. Le buone in- 
tenzioni proclamate riguardo agli 
investimenti stranieri non sono suf- 
ficienti a controbilanciare la cattiva 
impressione causata da un debito 
pubblico enorme, di cui il solo 
costo di interessi equivale a 700 
milioni di dollari all’anno. L’aiuto 
degli Stati Uniti, del Brasile, dell’ Ar- 
gentina, delle banche interamerica- 
ne, non ha superato le dimensioni 
di “gesti”. Esso non ha raggiunto 
il livello dei bisogni del risanamento 
economico. 

Quanto al ‘Club de Paris”, che 
riunisce i principali creditori, non 
sembra desideroso di prestare soc- 
corso a un governo di cattiva repu- 
tazione sul piano politico, che si è 
creato dei pesi supplementari inden- 
nizzando le società straniere nazio- 
nalizzate sotto il governo Allende, 
e che si è ancora più indebitato 
lanciandosi in un programma di ar- 
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mamento. Anche gli Stati Uniti, 
che secondo la loro logica strategica 
dovrebbero sostenere la Giunta, non 
mostrano alcun entusiasmo. E i 
rapporti della Banca Mondiale non 
sono teneri per la ‘‘leggerezza’’ eco- 
nomica del Cile in uniforme. 

Questo isolamento del governo 
militare sul piano internazionale è 
reso più significativo dall’evoluzio- 
ne dei principali settori d’opinione 
nel paese. Oltre alla disoccupazione 
crescente, la condizione dei salariati, 
di Stato o di settori privati, si è dete- 
riorata. E questo a scapito delle 
solenni promesse fatte dalla Giunta 
per garantire i vantaggi acquisiti 
dailavoratori. Malgrado adeguamen- 
ti frequenti — trimestrali — dei sala- 
ri e delle retribuzioni, per raggiun- 
gere l’aumento dei prezzi, l’indice 
del costo della vita (calcolato dai 
servizi ufficiali, dunque sensibilmen- 
te ‘migliorate’’) (1), segnala che 
prendendo come base la media 100 
del 1973 — la più cattiva —, si 
arriva a 94 per il 1974. Le prime 
cifre pubblicate per il 1975 dimo- 
strano una nuova diminuzione del 
potere d’acquisto. 

Questa caduta dei salari si può 
verificare semplicemente osservan- 
do la vita quotidiana molto più 
eloquente delle statistiche. Questo 
stato di cose provoca delle manife- 
stazioni di malcontento nelle cate- 


Santiago del Cile, settembre 1973: All’in- 
domani del golpe, soldati bruciano per la 
strada libri e pubblicazioni ‘‘sovversive”. 
Nonostante la sistematica durissima re- 
pressione, il malcontento e l’opposizione 
contro Pinochet ed il suo regime non so- 
lo non sono stati stroncati, ma anzi si so- 
no estesi ad alcuni di quei gruppi sociali 
che pure erano stati tra i fautori del golpe. 


gorie sociali direttamente interessa- 
te dalla capacità d’acquisto dei sala- 
ri: commercianti di tutte le catego- 
rie, artigiani, trasportatori, industria- 
li che producono beni di uso comu- 
ne. Cioè di quegli strati della popo- 
lazione, particolarmente numerosi 
nei centri urbani, che avevano ap- 
plaudito al golpe militare... 

Vilarin, l’organizzatore dei grandi 
scioperi dei camionisti (di cui la 
maggior parte era proprietaria dei 
loro camion) sotto il regime Allen- 
de, dichiara che la situazione della 
sua corporazione è altrattanto grave, 
nel gennaio 1975, di quanto non 
fosse nell’ottobre 1972. I bottegai 
tentano di resistere ai controlli fi- 
scali e i loro locali vengono chiusi 
in serie (un centinaio a Santiago). 
Anche i portavoce degli industriali, 
grandi e medi, criticano la politica 
economica della Giunta. 

Orlando Saenz, che fu presidente 
della SOFOFA (Sociedad de Fomen- 
te Fabril), e che dirige una grande 
compagnia di birrerie, lamenta ama- 
ramente: ‘Qualsiasi risultato deve 
essere valutato in funzione del suo 
costo. Per onestà e realismo si deve 
ammettere che questo costo consi- 
ste in un forte aumento della di- 
soccupazione, in una partecipazione 
molto ridotta del settore dei salaria- 
ti e stipendiati alla rendita naziona- 
le, e in uno sviluppo molto limitato 
dell’economia, dovuto soprattutto 
alla. produzione mineraria e a un 
migliore prezzo di vendita nel 1974, 
in rapporto all’anno precedente. 
Confrontata con questo costo, mi 
pare che si possa dichiarare senza 
dubbio. che l’inflazione dell’anno 
scorso (1974) assume le dimensioni 
di uno dei più grandi fallimenti della 
nostra storia economica”. (Commer- 
ciante di birra e di diverse bevande 
Saenz ha visto le sue vendite dimi- 
nuire del 50p.c.). 

E’ evidente che fra i sostenitori 
e ammiratori del golpe e i militari 
golpisti, vi è un equivoco e un ma- 
linteso. Le classi medie, professio- 


nisti, piccoli e grandi borghesi, vo-' 


levano tornare al passato. A un 
certo passato: quello degli affari, 
delle pressioni politiche, di una de- 
mocrazia di clientele, dei giochi 
parlamentari; non necessariamente 
opposto allo sviluppo industriale, 
alla modernizzazione, perfino agli 
interventi statali, a condizione però 
che i vantaggi fossero immediati e 
che il progresso si aggiungesse al 
resto, ma non lo scompigliasse. 

I militari, volevano innanzitutto 
l'ordine, cioè il potere autoritario, 
il solo capace di “pulire” il paese 
dalla ‘politica’, e immaginavano 
che la repressione sarebbe stata suf- 


ficiente a rimettere in moto la mac- 
china economica. Detto altrimen- 
ti, l'opposizione alla politica della 
Giunta si manifesta direttamente 
proprio tra gli avversari alla politica 
di Allende. Questi; malcontenti del- 
l'intervento statale su tutti i settori 
finanziari, industriali e commerciali 
— un intervento di stile ‘‘socialista’’ 
— si scontrano ora con un potere 
di Stato — di stile ‘‘nazionale’’ — sul 
quale essi non hanno più presa 
poichè tutto l’apparato politico-par- 
lamentare è stato buttato via... 

Doppiamente isolata, all’interno 
e all’esterno, quale destino può 
scegliere la Giunta? Essa può pren- 
dere coscienza della sua incapacità 
ad amministrare il paese, e cedere 
tutto o parte del suo potere a dei 
civili, che saranno. evidentemente 
benpensanti, moderati, conservato- 
ri, abili economisti. Si aprirebbe 
così una sorta di interregno, un 
periodo di transizione — senza che 
si veda molto chiaramente verso 
cosa —. Una soluzione questa che 
otterrebbe senza alcun dubbio l’ap- 
poggio di numerosi settori demo- 
cristiani e quello della maggior par- 
te dei dirigenti dell'ex Unità Popo- 
lare. 

Ma essa può anche restare aggrap- 
pata al potere e, abbandonando le 
sue illusioni sulle capacità della bor- 
ghesia cilena in materia di espan- 
sione economica, cercare di stabi- 
lire, coll’aiuto della forza, una sorta 
di corporativismo di Stato, la pia- 
nificazione dei mezzi e la mobi- 
litazione della mano d’opera. Per- 
chè, come nota un vecchio senatore 
del Partito Democratico Cristiano 
— Ignacio Palma Videla —: “E° nel 
settore nazionalizzato che si sono 
ristabiliti, con la disciplina, la pia- 
nificazione e i controlli — come 
per il rame — un recupero apprezza- 
bile e significativo, almeno in termi- 
ni di produzione...”?. 

Credere che l’una o l’altra di 
queste possibilità apra la via al so- 
cialismo sarebbe farsi vane illusioni 
o, cosa più grave, voler addormen- 
tare le loro vittime. Più serio, più 
difficile è contare solo su coloro 
che continuano a fornire la materia 
viva del sistema di sfruttamento: i 
lavoratori delle città e delle campa- 
gne. Considerati dagli uni come 
macchine per produrre, dagli altri 
come macchine per consumare. Mai 
come padroni del loro destino. 

S, Parane 


(1) Così gli indici ufficiali non tengono conto 
dei costi reali degli alloggi e si basano sulle 
cifre stabilite per decreto, ma in nessun luogo 
applicate. La stessa cosa vale per l’assistenza 
medica, i contributi previdenziali, ecc. 


La strategia dei radicali 


Riformisti 
extraparlamentari 


Nati da una scissione a sinistra dei liberali, i radicali sono da anni alla 

testa del movimento per i ‘diritti civili” — La programmatica fiducia nella 

democrazia parlamentare e la strategia riformista proprie dei radicali li 
differenziano nettamente dall’anarchismo. 


N on si può certo dire che i radicali non si diano da fare. Il 15 aprile é 
iniziata a tamburo battente la raccolta di firme per il referendum 
abrogativo dell’attuale legislazione repressiva sull’aborto; il 15 maggio, poi, 
è stato dato il via ad un’altra campagna di raccolta-firme, questa volta per 
ottenere l’abrogazione di una lunga serie di leggi repressive tranquillamen- 
te ereditate dal nero ventennio. Dopo un mese dall’inizio della raccolta 
per l’aborto, gia erano state raccolte oltre 250.000 firme, cioè più della 
metà di quelle strettamente necessarie: e mancavano ancora due mesi alla 
scadenza dei 90 giorni previsti come limite per il raggiungimento di quota 
500.000. Quando poi alcuni segretari comunali hanno sabotato la raccolta 
di firme, rifiutandosi di conservare i moduli appositamente inviati dagli 
organizzatori del referendum, questi 

ultimi — cioè i radicali — hanno 


vivacemente protestato, giungendo 
ad occupare un municipio per pro- 
testa. Per protestare contro una di- 
sposizione sabotatrice della raccol- 
ta-firme, poi, Pannella ha chiesto 
un colloquio con il ministro dell’in- 
terno Gui, dopodichè si è rivolto 
a Moro, presidente del consiglio, e 
dal momento che non riusciva ad 
avere udienza è andato a ‘‘contesta- 
re’ Moro durante una sua lezione 
all’Università. Alcuni giornali hanno 
addirittura parlato, con scandalisti- 
ca esagerazione, di ‘sequestro’ di 


Moro. Insomma, in ogni modo i 


radicali vogliono portare a termine 
con successo questa loro nuova 
battaglia democratica. 

Non staremo a ripetere in questa 
sede il perchè noi ci rifiutiamo di 
partecipare alla raccolta di firme 
ed al conseguente voto sul referen- 
dum. Il nostro astensionismo è già 
stato chiarito in tutti i suoi aspetti 
in occasione del referendum del 
13 maggio 1974 sul divorzio e non 
intendiamo ripeterci. Vogliamo qui 
invece analizzare la strategia dei ra- 
dicali, il loro pensiero, i loro obiet- 
tivi, i loro metodi di lotta. Innanzi- 
tutto: chi sono i radicali italiani? 
Diciamo subito che se ciò non 
fosse parzialmente equivoco a causa 


dell’esistenza del partito liberale, si 
potrebbe tranquillamente affermare 
che i radicali sono dei liberali. Ed 
in effetti lo sono sia per derivazione 
ideologica (il radicalismo è una 
corrente all’interno del liberalismo), 
sia per provenienza personale di 


molti di loro (che appunto proven- 
gono da una scissione ‘a sinistra” 
dal partito liberale negli anni ’50), 
sia infine per la tematica politica 
che agitano. 

Si pone a questo punto una se- 
conda domanda: che cosa vogliono 
i radicali? Una repubblica veramen- 
te costituzionale: ecco il loro obiet- 
tivo. Per ‘repubblica veramente co- 
stituzionale”” deve intendersi — se- 
condo la logica dei radicali — uno 
Stato democratico, in cui la libertà 
individuale sia esaltata il più possi- 
bile, sempre in relazione agli interessi 
della collettività. L’accento però è 
posto dai radicali sull’autonomia 
individuale e di gruppo. Ecco per- 
tanto i radicali schierati con le 
minoranze oppresse, contro i sopru- 
si e le violenze delle autorità. L’au- 
torità dello Stato, dunque, va com- 
battuta — secondo loro — ogniqual- 
volta esorbita dalle sue funzioni e 
si pone al servizio di interessi parti- 
tici o corporativi. Da qui la lotta 
contro il clericalismo, cioè con- 
tro il continuo tentativo (ben riu- 
scito) da parte della Chiesa di 
controllare e di condizionare la vita 
politica ed economica: la compo- 
nente anti-clericale, rafforzata anche 
dalla matrice positivista e raziona- 
lista del pensiero radicale, è un 
fattore tradizionale del radicalismo 
italiano. Come partito, quello radi- 
cale è decisamente piccolo, ma l’in- 
fluenza che riesce ad esercitare — an- 


Rimini, settembre 1972: il radicale Marco Pannella interviene nel corso della manife- 

stazione commemorativa indetta dal movimento anarchico nel primo centenario della 
Conferenza di Rimini, che segnò in Italia la nascita dell’anarchismo come movimento 
organizzato. Al di là delle notevoli differenze ideologiche, anarchici e radicali si sono 
spesso trovati a combattere fianco a fianco contro l’oppressione statale. 


che grazie ad alcuni movimenti ad 
esso collegati come il F.U.O.R.I. 
(omosessuali) ed il M.L.D. (femmi- 
niste) — è nettamente superiore al 
prevedibile. Ciò nonostante il P.R. 
è fuori dal gioco elettorale e solo 
contingentemente, in occasione di 
elezioni locali, ha presentato proprie 
liste: ma fu un fallimento. Sostan- 
zialmente i radicali si pongono co- 
me forza stimolatrice dei grandi 
partiti riformisti ed in genere di 
tutta l’area laica (cioè dal P.C.I. al 
P.L.I.), con l’esclusione dunque del- 
la D.C. di cui sono da sempre fieri 
avversari. Mentre i grandi partiti, 
spesso immobilizzati dalla loro stes- 
sa politica di potere, sono in genere 
insensibili ai grandi temi ‘liberali’ 
(o “radicali”, che è lo stesso) della 
libertà dell’individuo e delle mino- 
ranze, il partito radicale si è aperta- 
mente assunto il compito di vigilare 
e di combattere affinchè lo Stato 
non oltrepassi certi limiti nella sua 
funzione ‘‘regolatrice’’ della società. 

E proprio qui sta la differenza 
di fondo tra noi anarchici e gli 
amici radicali. Noi vediamo nello 
Stato (cioè nella struttura autorita- 
ria della società) la causa prima 
del sistema di oppressione e di sfrut- 
tamento, mentre i radicali, con la 
loro astratta ed assurda fiducia in 
uno Stato “buono”, ‘veramente 
costituzionale”, non sanno né vo- 
gliono uscire dai limiti angusti del 
riformismo. Eccoli pertanto com- 
battere sempre all’interno del siste- 
ma attuale, per cercare di ottenere 
quante più garanzie di libertà possi- 
bile (il che non ci trova certo discor- 
di), senza però operare nel frattem- 
po per quella rivoluzione sociale 
che sola può avviare la costruzione 
di una società socialista libertaria. 
Abbiamo usato questa qualificazio- 
ne perchè gli amici radicali amano 
citarla, mischiandola, scolorendola 
e condendola con altre diverse e a 
volte contraddittorie: è infatti loro 
costume proporre come obiettivo 
delle loro lotte una società che nel 
contempo sia liberale, libertaria, 
democratica, laica, ecc. Si tratta, è 
evidente, di un grosso equivoco, al- 
meno finchè si consideri il termine 
“libertario” sinonimo di ‘‘antistata- 


le”. Antistatali i radicali non lo sono 
mai stati, ne lo vogliono essere: con 


chiarezza hanno sempre riaffermato 
la loro fiducia nel parlamento, del 
quale anzi denunciano l’inoperosità 
come un male da combattere. Parte 
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dell’attività dei militanti radicali è 
costituita dall’invio di telegrammi 
a parlamentari ‘“laici’”’, al presidente 
della Camera e del Senato, ecc., 
per sollecitarli a discutere ora que- 
sta, ora quella legge; e poi da incon- 
tri diretti con gli stessi parlamentari, 
da denunce dei compromessi che 
questi ultimi regolarmente conclu- 
dono con la D.C., ecc. 

In sostanza, la funzione dei radi- 


Picchetto radicale di | 
protesta contro i ma- «& 
nicomi giudiziari. 
Scioperi della fame, 
raccolte di firme, de- 
nunce ed autodenun- 
ce, picchetti, sono 
mezzi di lotta fre- 
quentemente utiliz- 
zati dai radicali nella 
loro azione di stimo» 
lo per il parlamento. 


cali è quella di essere la ‘‘mosca 
cocchiera” della sinistra riformista, 
nella prospettiva, più o meno di- 
chiarata, di stimolare la costituzio- 
ne di una Grande Sinistra che si 
ponga come alternativa al ‘regime 
democristiano” — un po’ sull’esem- 
pio delle recenti esperienze (non 
certo ben riuscite) francesi. Il che, 
in tempi di compromesso storico, 
non sembra certo realizzabile. 

Per concludere, vogliamo citare 
due recenti prese di posizione dei 
radicali su due temi oggi al centro 
dell’attenzione. Di fronte alla cam- 
pagna ‘“MSI-Fuorilegge” hanno as- 
sunto un atteggiamento nettamente 
contrario, definendo il relativo pro- 
getto di legge presentato dai gruppi 
marxisti extra-parlamentari ‘‘ogget- 
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tivamente reazionario e fascista”. 
Questa posizione è stata assunta 
sulla base di un discorso (che non è 
il nostro) di democrazia integrale 
e veramente liberale, in opposizione 
alla concezione autoritario-repres- 
siva dello Stato (seppure in funzio- 
ne “‘anti-fascista’’) propugnata dai 
gruppi suddetti — almeno all’occa- 
sione. Mentre sulle conclusioni di 
questo discorso (cioè nel rifiuto 
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della campagna MSI-Fuorilegge) non 
possiamo che essere d’accordo, dob- 
biamo segnalare la presa di posizio- 
ne ufficiale sul Portogallo (vd. No- 
tizie Radicali, n. 22) con cui i radi- 
cali si sono di fatto allineati con i 
militari del M.F.A. (Movimento 
Forze Armate) e con il partito co- 
munista, senza spendere nemmeno 
una parola per i gravissimi provve- 
dimenti liberticidi (primo fra tutti 
la legge per il sindacato unico, di 
chiara marca fascista e bolscevica) 
da quelli proposti. E” doveroso con- 
statare che in questa occasione la 
coerenza ‘liberale’’ dei radicali è 
andata a farsi benedire... da Cunhal 
e da Goncalves! Il che, per dei 
sedicenti ‘libertari’, è veramente 
troppo! Camillo Levi 


SOTTOSCRIZIONE DAL 10.3.75 AL 15.5.75 


Lascito G.S. a mezzo V. (Victo- 
ria), 83.993; a mezzo M. (Pisto- 
ia), 11.000; G.C. (Monaco di B.), 
18.538; una compagna (Milano), 
1.000; S. (Lecco), 2.000; A.D. 
(Los Gatos), 4778; C.G. (Zurigo), 
10.025; M.L. (Firenze), 1.500; 
S.M. (Muggia), 4.000; A.M. (Ro- 
mana), 1.250; A.Z. (Corno di 
Rosazzo), 1.000; T.C. (La Spe- 
zia), 6.000; raccolte tra impiegati 
statali (Bolzano), 3.000; dai com- 
pagni di Montpellier, 5.000; D. e 
J.C. (Parigi), 14.790; parte ricava- 
to cena in casa S. (Beaumont), 
187.861; F.S. (Ghiare di Berce- 
to), 2.000; Circolo P. Gori (Ge- 
nova Certosa), 10.000; Circolo 
culturale (Ischia), 1.300; F.T. 


Totale L. 


(Foggia), 1.300; M.D. (S. Massi- 
mo), 2.500; A.D. (Canosa), 500; 
A.P. (Brooklyn), 62.400; G.S. 

(Genova), 3.000; T. (Genova), 

3.000; S.S. (Viterbo), 10.000; 
V. (Torino), 20.000; R. (Milano), 
15.000; P.F. (Milano), 30.000; 
collettività anarchica di solidarie- 
tà (Barrali), 2.500; F.G. (seys- 

suel), 7.407; G. (Bologna), 8.000; 
P.N. (Marsiglia), 5.000; M.G. (To- 
rino), 5.000; E.M. (Roma), 5.000; 
A.B. (Weston Ontario), 148.155;. 
G.S. (Salerano L.), 10.000; M.L. 

(Firenze), 2.000; G.F.D. (Scafa), 
300; G.V. (Sciacca), 1.100; parte 
ricavato cena in casa N. (Santa 
Rosa, Calif.), 124.000; T.B. (Por- 
retta T.), 1.000; 


827.197 


_Un'arma al servizio dei nuovi padroni 


La cultura di massa. 


Le radici psico-sociali del consumismo — Come-la cultura di massa, agendo in funzione di bisogni individuali, 
giunge di fatto a negare l’individualità e la stessa libertà di pensare — Il rapporto tra immaginario e realtà — Al di 
là della falsa evasione, la cultura di massa non provoca che conformismo, integrazione, subordinazione ai valori 


delle classi dominanti. 


i l fenomeno di cultura di massa non è recente: esso è legato al primo 
mezzo di ‘comunicazione di massa’, la stampa, che tra la fine del sec. 
XVII e l’inizio del XVIII in Inghilterra, nel pieno sviluppo della società 
borghese, si costitui come strumento di informazione e formazione di opi- 
nione per un vasto pubblico. I romanzi di appendice inglesi della fine 
dell’ottocento dimostrano di avere già una delle caratteristiche della cultu- 
ra di massa: si tratta infatti di una produzione letteraria che consapevol- 
mente crea, ‘serve’ e controlla un mercato. La natura commerciale di que- 
sta cultura si è mantenuta intatta fino ai nostri giorni: il fatto di essere de- 
terminata soprattutto dalla legge del mercato, la distingue nettamente dalle 
altre forme di cultura e spiega anche perchè fin dai suoi primi passi essa 


ha utilizzato le tecniche della pub- 
blicità industriale. Per comprendere 
quindi il linguaggio della cultura di 

massa è necessario partire dall’analisi 
delle tecniche di persuasione in fun- 
zione del consumo. 

Ogni produzione di massa desti- 
nata al consumo tende, ovviamente, 
ad ottenere il massimo dei consumi. 
A questo scopo i tecnici dei mass- 
media agiscono in due sensi: da 
una parte mirano ad unificare, a 
rendere omogenei i gusti e le scelte 
del consumatore, facendo leva sulla 
psicologia dell’uomo medio’, dall’ 
altra riportano tutti i contenuti, 
i ‘messaggi’ trasmessi ad un mede- 
simo comune denominatore, all’in- 
terno cioè di uno stesso schema o 
criterio di valutazione: è il momen- 
to in cui prevale il modo in cui 
viene trasmesso il contenuto sul 
contenuto stesso, e proprio questo 
‘modo’ di comunicare determina le 
caratteristiche dell’ideologia legata 
ai mass-media. 

Ma vediamo intanto come i mass- 
media si rivolgono al consumatore. 

Scopo della pubblicità è convo- 
gliare le nostre abitudini inconsce, 
le nostre preferenze di consumatori, 
i nostri meccanismi mentali ricor- 
rendo a metodi presi a prestito 
dalla psichiatria e dalle scienze so- 
ciali. La pubblicità viene utilizzata 
al fine di agire sul consumatore a 
sua insaputa, così che i fili che lo 
fanno muovere sono spesso, in un 
certo senso ‘occulti’’, nascosti. Al 
momento dell’acquisto infatti il con- 
sumatore agisce di solito obbedien- 
do a impulsi emotivi, stimolato 
senza rendersene conto da immagini 
e stimoli grafici che nel suo subco- 


sciente si trovano associati al pro- 
dotto: è infatti alla zona non razio- 
nale, inconsapevole della psicologia 
del consumatore che la pubblicità 
sì rivolge. Ma, più precisamente, 
su quali fattori essa può far leva? 
A che tipo di uomo parla? 

Tutti gli studiosi di pubbliche 
relazioni, coloro cioè che mettono 
le scienze sociali a profitto dell’in- 
dustria, concordano nell’affermare 
che la vendita di beni di consumo 
dipende in gran parte dalla capacità 
di sfruttare il senso di colpa, la 
paura, l’ansietà, l’ostilità, la tensio- 
ne ‘segreta’ dell’individuo. Si è sco- 
perto che questo individuo, poten- 
ziale consumatore, è continuamente 


Secondo il mito consumistico, che è la 
vera essenza dell’attuale ‘‘cultura di mas- 
sa’””, questa massaia dovrebbe essere il sim- 
bolo della felicità: il suo carrello, infatti, 
è stracolmo di prodotti tutti, naturalmen- 
te, ‘‘indispensabili’’. 


minato nella sua sicurezza emotiva, 
in una condizione di continua insta- 
bilità: l’oggetto che egli si dispone 
a comperare, molto spesso inutile, 
vale più che per il suo uso pratico, 
per la possibilità che esso offre 
di placare l’incertezza, di dare l’im- 
pressione della sicurezza. Ad esem- 
pio, più del 30 p.c. dei prodotti 

alimentari che la casalinga compera 
nei grandi magazzini è superfluo, 
ma la presenza del cibo stipato nel 
frigorifero rappresenta psicologica- 
mente una garanzia di stabilità, di 
sicurezza: Gli studiosi hanno inoltre 
scoperto che sia uomini che donne 
hanno un gran bisogno di essere 
rassicurati sessualmente: l’efficacia 
del sesso come richiamo pubblici- 
tario non è stata una scoperta dei 
persuasori in profondità, ma dal 
richiamo sfacciato si è passati all’uso 

di stimoli che non si riferiscono 

direttamente alla sessualità, ma che 
sembrano ‘esorcizzare’ l’ansia legata 
ad essa. Non si vende quindi un 

oggetto per le sue qualità reali, ma 
per le forze psicologiche alle quali 
esso rimanda: i fabbricanti di co- 
smetici non vendono lanolina, ma 
speranza, non si comprano più aran- 
ce, ma vitalità, non automobili, ma” 
prestigio. La ricerca del prestigio, 

della stima e della considerazione 
sociale è infatti un’altra fonte a cui 
attinge la pubblicità ed è spesso le- 
gata ad un altro fattore: la soddi- 
sfazione del senso di potenza: il 
fascino che esercita sul consumatore 
qualsiasi prodotto che sembri ofîfri- 
re un aumento della potenza perso- 
nale rappresenta un prezioso campo 
di sfruttamento. L’industria di uten- 
sili per il giardinaggio a sua volta — 
ha visto raddoppiare le vendite quan- 
do scopri che per molte persone 
dedicarsi a questo passatempo equi- 
vale a soddisfare un impulso creati- 
vo: l’industria fece quindi leva sul- © 
l’associazione psicologica tra i beni 
venduti e la creatività. Non si con- 
tano poi gli slogan pubblicitari che 
fanno riferimento più o meno espli- 
cito ai legami affettivi: la psichia- 
tria freudiana, secondo la quale 
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L'efficacia del sesso come richiamo pub- 
blicitario è ampiamente sfruttata dagli 
| strateghi della ‘persuasione occulta”’. 


molti adulti ricercherebbero incon- 
sciamente le piacevoli sensazioni o- 
rali provate durante il periodo dell’ 
allattamento e nei primi anni d’in- 
fanzia aprì nuovi orizzonti ai maghi 
della pubblicità. Sfruttando questo 
desiderio di ‘ritorno alla culla’ le 
industrie di bibite, gomma da ma- 
sticare e dolci già negli anni cinquan- 
ta in America aveva un giro di 65 
miliardi di dollari. Insicurezza, quin- 
di, che investe soprattutto la sessua- 
lità, ricerca di un’affermazione di 
sè stessi attraverso la competitività, 
l’infantilismo, il desiderio di poten- 
za come risposta alla frustrazione 
e ai desideri creativi inappagati. 
Questo è il quadro sommario della 
psicologia delluomo medio a cui 
si rivolge la pubblicità: la persua- 
sione occulta non sfrutta però, co- 
me alcuni vorrebbero far credere, 
gli istinti innati, naturali dell’uomo, 
ma parla a un individuo quale è 
prodotto da una struttura sociale, 
autoritaria e repressiva, di cui l’ansia 


e lo squilibrio sono i segni più evi- 


denti. Ma per vedere più a fondo 
il rapporto tra questa ‘psicologia 
dell’uomo medio’ e la persuasione 
sono necessarie altre considerazioni 
ed, infine, legarsi al discorso della 
cultura di massa vera e propria. 
I persuasori occulti hanno recente- 
mente constatato che il consenso, 
la disponibilità dell’individuo ad ac- 
cettare i messaggi dei mass-media 
deve essere continuamente rinno- 
vato e confermato: in altre parole 
esiste una resistenza individuale a 
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questa operazione di adattamento 
artificiosa e il persuasore occulto 
è costretto sempre a rinvigorire le 
proprie fonti. Queste ‘fonti’ sono 
le istituzioni sociali: sono esse il 


| puntello della formazione dell’indi- 


viduo . represso, è la vita sociale 
autoritaria che prepara il terreno 
al condizionamento finale: il pro- 
blema dei mass-media può trovare 
una spiegazione solo considerando 
le origini dell’adattamento psicolo- 
gico nella società stessa. Nel rappor- 
to tra l’individuo e la società, la 
cultura di massa agisce soprattutto 
(come del resto la pubblicità) in 
funzione dei bisogni individuali: for- 
nisce immagini e modelli per la vita 
privata: propone miti di autorealiz- 
zazione ed eroi, un’ideologia e con- 
sigli pratici che sono diretti princi- 
palmente alla sfera affettiva, infan- 
tile dell’individuo, è diretta all’uo- 
mo-bambino. Soprattutto essa prov- 
vede alla soddisfazione di desideri, 
repressi nella realtà quotidiana, per 
procura. E’ una cultura che mira 
all’evasione, non solo episodica, ca- 
suale, ma che si fa norma, meccani- 
smo che la sostiene; per questo la 
cultura di massa, sostitutivo di ogni 
altra esperienza intellettuale, addor- 
menta l’individualità, nega l’esisten- 
za di problemi o. li risolve entro 
schemi prestabiliti. Questa riduzio- 
ne ad un unico schema è un elemen- 
to importante della cultura di massa: 
oggi il settore dell’informazione del- 
la stampa, della radio, della televi- 
sione e quello culturale in genere 
(comprendente film, spettacoli, cro- 
nache ecc.) tendono ad unificare 
il loro linguaggio: nel settore della 
informazione tutto ciò che appar- 
tiene alla vita reale viene comuni- 
cato in un modo che è stato defini- 
to ‘romanzesco’: soprattutto nella 
stampa il commento ‘ad impressio- 
ne’, la drammatizzazione degli avve- 
nimenti, la ‘vivacità’ con cui viene 
resa una cronaca politica, da una 
parte copre un vero e proprio vuoto 
di informazione. dall’altra offre una 
dimensione ‘irreale’. Al contrario, 
nel settore culturale predomina il 
mito del realismo: azioni, trame di 
film, inchieste giornalistiche, varie- 
tà musicali mirano a dare l’illusione 
della realtà, fingono di rispecchiarne 
i problemi e la dinamica. In altre 
parole, tutti i settori della cultura 
di massa sono caratterizzati, in linea 
di tendenza, dal fatto che l’immagi- 
nario imita la realtà e la realtà 
assume le tinte dell’immaginario. 
Ma questa dimensione irreale può 
essere credibile (per il consumatore) 
solo a patto che egli sia disposto 
a proiettarsi in essa, ad immedesi- 
marsi in questa reltà fittizia: così, 


come nel consumismo l’oggetto vie- 
ne acquistato per il suo valore sim- 
bolico, e sulla forza dei simboli 
si imperniano le vendite, così nella 
cultura di massa, i valori che essa 
trasmette, sono meno importanti 
dell’identificazione dello spettatore 
in un mondo artificioso; per questo 
motivo è spesso indifferente ciò 
che viene detto attraverso i mass-me- 
dia: l’ideologia che passa attraverso 
i mezzi di comunicazione di massa 
non è nei contenuti, ma nel modo 
in cui vengono espressi e si radicano 
nello spettatore. 

Un'altra caratteristica, ormai no- 
ta, della cultura di massa, è la 
automatizzazione dei suoi meccani- 
smi, la ripetizione in modo sempre 
uguale dei suoi contenuti: essa pro- 
cede secondo un codice in cui ad 
ogni azione corrisponde sempre una 
reazione prevedibile; ad es. ogni 
spettatore di films gialli sa con 
assoluta certezza come si arriva alla 
fine, la tensione viene mantenuta 
solo artificialmente; lo spettatore 
sa di essere su un terreno sicuro 
per tutto il tempo: il senso di pro- 
tezione, di sicurezza, gli permette 
di vivere il brivido senza ‘traumi’; 
o ancora, la divisione in generi degli 
spettacoli televisivi (commedie leg- 
gere, westerns, gialli ecc.) serve a 
prestabilire il modello a cui sa di 
dover aderire chi affronta lo spet- 
tacolo, prima ancora di interrogarsi 
di fronte a qualunque contenuto 
specifico e questo provoca in larga 
misura il fatto che poi questo con- 
tenuto sarà più o meno accettato 
senza partecipazione della coscienza. 

L’integrazione psicologica in mo- 
delli prestabiliti fa si che questa 
cultura, oltre ad essere d’evasione, 
proprio perchè passa attraverso una 
vera e propria ‘delega della coscien- 
za’ sia anche uno strumento di in- 
tegrazione all’insieme delle norme 
sociali. E qui il discorso interessa 
soprattutto il rapporto tra la cultu- 
ra di massa e la società attuale, il 
problema dell’a chi serve questa 
cultura. Il legame tra l’ideologia 
trasmessa dai mass-media e la mo- 
rale tradizionale può servire a chia- 
rire questo punto: la cultura di 
massa infatti dà la sua adesione 
alla quasi immutata ideologia della 
prima società borghese, mentre la 
vita dei suoi consumatori e la stessa 
realtà sociale è molto cambiata. Essa 
utilizza i valori dell’autoritarismo 
ottocentesco per trasformarli in nor- 
me adatte alla nuova situazione. 
Tornando alla pubblicità, per con- 
vincere a comperare, essa non sì li- 
mita a proporre i vantaggi del nuovo 
bene, a mostrarne l’aspetto piace- 
vole. Essa dimostra piuttosto che 


il nuovo bene è indispensabile pro- 
prio sul piano etico: si solletica 
il piacere, ma si mostra che l’oggetto 
permette di realizzare meglio un do- 
vere; in questo modo scioglie la re- 
sistenza negando momentaneamen- 
te l’ansia e il senso di colpa che le 
nuove possibilità possono suscitare. 
Ad es. un’industria di elettrodome- 
stici si rese conto che i consumatori 
di fronte alla possibilità di rispar- 
miare fatica e avere più tempo li- 
bero con i sistemi automatici, ri- 
nunciavano ad usarli sentendosi in 
colpa per un tale ‘spreco’ di tempo: 
l’industria pensò perciò che instil- 
lando l’idea che il tempo risparmia- 
to poteva essere dedicato per una 
migliore cura della casa e dei figli, 
avrebbe aggirato, sfruttandolo, il 
senso di colpa ed infatti raddoppiò 
le vendite. La morale repressiva e 
autoritaria inculcata attraverso i tra- 
dizionali modelli autoritari (ad es. 
la famiglia), la morale che nega il 
principio del piacere e ad esso so- 
stituisce quello del ‘dovere per il 
dovere’, non è un ostacolo, ma uno 
strumento della persuasione occul- 
ta. Allo stesso modo la cultura di 
massa ha trovato la strada, oltre 
che per fornire una soluzione sim- 
bolica, come abbiamo visto, a pro- 
blemi reali, anche per radicare l’idea 


della necessità di una norma: il suo ‘ 


scopo è trasmettere il messaggio del- 
l’accomodamento e dell’obbedien- 
za; gli ideali di conformismo, già 
presenti alle sue origini, borghesi, 
oggi non valgono tanto per ciò che 
impongono, ma perchè si presenta- 
no come precise prescrizioni di ciò 
che si deve o non si deve fare. 
Lo scoppio dei conflitti è prestabi- 
lito e tutti i conflitti sono uguali: 
la società è sempre vincitrice e ad 
essa l’individuo si deve conforma: 
re; si ha quindi l’esaltazione della 
norma in sè, della norma assoluta: 
la cultura di massa sembra essere 
al servizio dell’integrazione nei con- 
fronti di un potere ‘anonimo’. Quan- 
do Freud nell’ottocento analizzò 
la figura dell’uomo ‘represso’ aveva 
di fronte una società in cui il rap- 
porto autoritario tra padre e figlio 
era, grosso modo, lo specchio di una 
società in cui il rapporto con l’au- 
torità era ancora di carattere ‘per- 
sonale’: la relazione tra l’educazio- 
ne familiare, impostata sulla re- 
pressione degli impulsi naturali, sul 
conseguente senso di insufficienza 
individuale e quindi la necessità di 
una figura guida, paterna, trovava 
un riscontro diretto nella società, 
in funzione della quale infatti que- 
sta educazione era stata impostata. 
L'associazione tra il capo o il pa- 
drone e la figura paterna era, rela- 


tivamente, immediata: ad essa si 
legavano poi precisi e inequivocabili 
insegnamenti morali. 

Oggi queste immagini paterne per- 
sonali stanno gradatamente scom- 
parendo: ogni dominio sta assumen- 
do la forma di un’amministrazione 
e il concentramento di potere sem- 
bra diventare anonimo. I padroni 
non adempiono più ad una funzione 
individuale: essi si sono trasformati 
in membri stipendiati di una buro- 
crazia. La responsabilità dell’orga- 
nizzazione della vita individuale non 


dipende più direttamente da figure. 


paterne, ma dalla somma totale 
delle istituzioni; le nuove ideologie 
del bene pubblico, gli ‘esperimenti 
di socializzazione’ che lo Stato ma- 


una persona, pur trovandosi all’ulti- 
mo scalino della gerarchia sociale, 
con chiara coscienza del proprio 
sfruttamento, non rinuncia ad ade- 
rire ad ideologie di ‘liberazione’ 
che pur dichiarandosi rivoluziona- 
rie, ripropongono però immutato 
lo schema autoritario della società 
attuale, prima di tutto affermando 
l’idea che lo sfruttato deve delegare 
ad altri il compito della sua libera- 
zione. 

In questo senso infatti, nel suo 
intento di far accettare lo sfrutta- 
mento in veste nuova, nel modifi- 
care la personalità stessa di chi lo 
subisce, ci interessa la cultura di 
massa: in quanto nuova realtà psi- 
cologica per nuovi padroni. Essa 


Il continuo impressionante incremento del consumismo è legato anche al fatto che, a 
causa del bombardamento pubblicitario, ormai non si compra più un oggetto per le sue 
qualità reali, ma per compensare incertezze e debolezze psicologiche. 
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gnanimo realizza per l’“utilità col- 
lettiva”, nascondono in realtà lo 
scopo di educare l’individuo a ri- 
nunciare ad agire in prima persona. 
La cultura di massa è quindi la 
cultura di una società tecnoburo- 
cratica che nel rapporto individuo- 
società non rinuncia per niente 
all’autoritarismo, alla gerarchia, alla 
passività della coscienza, mala orien- 
ta nel senso di un adeguamento 
a qualsiasi norma, a patto che essa 
sia a scapito della coscienza. 

Il concetto di massa sembra esse- 
re spesso in contrasto con la realtà 
della divisione in classi del sistema: 
la massa infatti non corrisponde 
ad una precisa classe, ma piuttosto 
ad una figura sociale, quello che 
abbiamo definito ‘uomo medio’, 


con un determinato comportamen: 


to psicologico: l’incertezza nel de- 
finire la massa (che a rigor di logica 
comprende tutti gli individui) deriva 
dal fatto che nella realtà spesso 


sembra avere in odio la coscienza 
rivoluzionaria, come consapevolezza 
che la libertà deve essere conquista- 
ta direttamente e in prima persona, 
più che la ‘coscienza di classe’ la 
quale non basta a spezzare le radici 
del potere. Anzi la cultura della 
tecnoburocrazia sembra celebrare 
volentieri le nozze tra nuovi padro- 
ni e quelle ideologie socialiste e 
comuniste che stanno al patto che 
a realizzare la rivoluzione non siano 
gli sfruttati, ma degli opportuni 
rappresentanti. Perchè il problema 
cha nasce dalla cultura di massa 


non stà nel fatto che essa crea falsi 
bisogni o falsi dettami morali dai 


quali ci si deve liberare, ma false 


soluzioni. E la risposta rivoluzio- 


naria è ancora una volta quella 
della libertà di decidere da sè, senza 
deleghe o soluzioni ‘simboliche’, 
di gestire la propria vita individuale 
e sociale. 

Claudia V. 
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Confindustria 


I piccoli 
contestano 
Agnelli 


“Se ciò avviene (il perdurare della 
conflittualità) è per le difficoltà 
obiettive che incontrano le direttive 
dei vertici sindacali ad arrivare alla 
periferia, la soluzione però non è 
lo scontro .frontale con i vertici 


sindacali, ma anzi il proseguimento 


sulla via della collaborazione”. 


Questa una delle frasi più signi-. 
ficative rivolte da Gianni Agnelli, 


in veste di presidente della Confin- 
dustria, agli industriali delle macchi- 
ne utensili in un incontro avvenuto 
il 15 maggio a Milano. La riunione, 
non priva di spunti polemici espres- 
si dagli industriali al loro presidente, 
seguiva quella tenuta a Bologna il 
siorno prima, che aveva visto Agnel- 
li oggetto di aperta ostilità da parte 
dei 400 industriali emiliani e roma- 
gnoli riuniti per discutere sul tema 
“Ruolo delle regioni per lo sviluppo 
economico”. 

Abbiamo registrato questi contra- 
sti in atto nella Confederazione pa- 
dronale non per amore di cronaca, 
ma per rilevare il confronto-scontro 
tra i due aspetti del capitalismo 
privato italiano, messi in maggiore 
evidenza dal perdurare della crisi 
economica. 

Il grande padronato italiano (di 
cui Agnelli è rappresentante) ha 
capito che per uscire dalla crisi e 
soprattutto per poter formulare pia- 
ni a lunga scadenza occorre corre- 
‘ sponsabilizzare le centrali sindacali, 
accettandone: alcune rivendicazioni 
qualificanti, per avviare una sorta 
di cogestione dell’impresa che, mo- 
dificando alcuni aspetti dell’assetto 
istituzionale, preservi la continuità 
della funzione dell’impresa privata, 
riconoscendo, nel contempo, nella 
conflittualità all’interno dell’azien- 
da un elemento di stimolo e di 
rinnovamento. Beninteso, si tratta 
(nelle intenzioni di Agnelli) di una 
“conflittualità programmata” e “ra- 
gionevole”’, tale cioè da non creare 
eccessive dispersioni nel sistema pro- 
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duttivo. 

Si tratta di un progetto decisa- 
mente avanzato e soprattutto intel- 
ligente che, se attuato, permetterà 
il riassorbimento della conflittualità 
extra-sindacale, la vera spina nel 
fianco di padroni e di burocrati sin- 
dacali. Si è creata così una conver- 
genza tra padronato e sindacati che 
rischia di emarginare ancor più le 
lotte autonome ed extra-sindacali 
dei lavoratori. 

Ma i piccoli e medi industriali 
non riescono a comprendere appie- 
no la portata della strategia del loro 
presidente. Sfruttatori di piccolo 
cabotaggio e non ‘navigati’’ come 
il padrone della Fiat, essi si mostra- 
no più preoccupati per la situazio- 
ne di oggi (anche perchè hanno le 
spalle meno solide) e non riescono 
a capire la portata di una strategia 
che darà i suoi frutti a tempi medi 
e lunghi. 

Agnelli, il gattopardo degli anni 
settanta, ha capito che per mante- 
nere in vita il ruolo dell’imprendito- 
ria privata bisogna abbandonare i 
modelli di sfruttamento tipici di 
un capitalismo ormai destinato a 
soccombere e vuole rilanciare l’in- 
dustria privata rammodernandola, 
dandogli forme e assetti nuovi, più 
consoni ai tempi. E, fatto indicati- 
vo, i suoi oppositori più accaniti 
non sono i ‘rappresentanti dei la- 
voratori” ma i rappresentanti della 
piccola e media industria. 

Ni 


Comunisti portoghesi 


“Questo popolo è uscito dalla 
lunga dittatura con uno spirito for- 
temente libertario; se si vuole, anche 
anarchico. Quello che i comunisti 
gli proponevano non poteva piacer- 
gli”. Questa una delle motivazioni 
— secondo Mario Soares, leader del 
Partito Socialista portoghese — che 
dovrebbero spiegare l’insuccesso dei 
comunisti alle elezioni del 25 aprile, 
ma che non spiegano però — secon- 
do noi — la forte vittoria dei socia- 
listi (il 38p.c. dei voti, 115 seggi su 
247) e la grande affluenza alle urne 
(il 92p.c. degli elettori). 

A eliminare quanto di libertario 
è rimasto nel popolo portoghese, 
nonostante la quarantennale ditta- 
tura fascista, ci stanno pensando 
i partiti politici e il Consiglio della 
rivoluzione composto dai militari. 
Questi ultimi — i veri dominatori 
della vita politica ed economica — 
stanno portando avanti il loro pro- 
gramma di statalizzazione dell’eco- 
nomia (con le ultime recenti nazio- 
nalizzazioni, quasi tutti i settori 
importanti dell'economia sono in 
mano allo Stato) e nonostante i ri- 
sultati elettorali continuano a con- 
siderare quale interlocutore privile- 
giato il partito comunista. I militari 
inoltre, avendo riconosciuto come 
unico sindacato legittimo l’Intersin- 
dical (controllato esclusivamente 
dai comunisti) hanno chiaramente 
espresso la loro volontà di voler 
dare ai lavoratori una dirigenza 
unica e a loro fedele. 

La via portoghese al socialismo 
presenta anche aspetti interessanti: 
tra questi la fissazione dei salari tra 
un minimo e un massimo che impo- 
ne un rapporto da uno a tre 
tra i due livelli. Certamente una. 
disparità economica tra le più atte- 
nuate oggi nel mondo. Ma il futuro 
dei lavoratori è comunque tutt’al- 
tro che roseo, l’approssimarsi di 
una molto probabile crisi economi- 
ca rimetterà molte cose in discus- 
sione ed è facile prevedere che i mi- 
litari cercheranno di ingabbiare, at- 
traverso il sindacato unico, il sorge- 
re di lotte autonome. 


Il dopo elezioni in Portogallo è 
quindi tutt’altro che tranquillo, i 
militari e i loro alleati comunisti 


hanno deciso di non attribuire peso — 


ai risultati elettorali e il primo signi- 
ficativo esempio l’hanno dato il 
primo maggio quando hanno impe- 
dito al leader socialista Soares di 
parlare nello stadio di Lisbona dove 
si festeggiava la ricorrenza. Per Soa- 
res e per i socialisti è stato un grosso 
smacco e ha fatto constatare che il 
successo elettorale se non è bene- 
detto dai militari è poco significa- 
tivo. 

Oggi il partito socialista ripone 
la speranza di avere un peso politico. 
adeguato ai voti raccolti nell’ammi- 


Il leader socialista Mario Soares festeggia- 
to all'indomani delle elezioni di aprile, 
che hanno dato al suo partito la maggio- 
ranza relativa dei seggi all'assemblea co- 
stituente. | militari del M.F.A., appoggiati 
dal partito comunista, mantengono sal- 
damente nelle loro mani le leve del potere 
politico ed economico e non sembrano 
per niente disposti a cedere il passo ai ‘‘po- 
litici”?. 


raglio Rosa Continho, antagonista 
del generale Vasco Gongalves, capo 
del governo provvisorio e principale 
sostenitore dei comunisti. Continho, 
a differenza di Gongalves, propende 
per un regime socialista pragmatico 
che sia in grado di inglobare solu- 
zioni politiche ed economiche non 
univoche, ma articolate. 
. Tutto questo dimostra comunque 
che la vita politica in Portogallo 
viene portata avanti solo in funzio- 
ne del rapporto con i militari e che 
anche le elezioni per il Parlamento 
che si terranno tra sei mesi non 
intaccheranno minimamente il po- 
tere dei governanti in divisa. 


La statalizzazione della Leyland 


Irizzazione 


all’ inglese 


‘Dite no all’elefante” è lo slogan 
lanciato dalla confederazione dell’in- 
dustria inglese che riassume la vo- 
lontà degli imprenditori privati di 
resistere all’intervento dello Stato 
(l’elefante) nell'economia. Ma lo 
slogan è solo velleitario perchè in- 
dustriali e forze conservatrici non 
sono riusciti (ne avrebbero in qual- 
che modo potuto) impedire ‘‘l’iriz- 
zazione” della British Leyland Mo- 
tor Corporation. 

Questa società — la maggiore 
casa automobilistica inglese (circa 
170.000 dipendenti) nata nel 1968 
dalla fusione della British Motor 
Company con la Leyland Motors — 
ha conosciuto in questi ultimi anni 
una lunga serie di insuccessi e ha 
conseguito perdite considerevoli, 


‘tanto da indurre il governo, nel di- 


cembre 1974, a concedere una sov- 
venzione di 75 miliardi di lire. Ma 
questo intervento non è riuscito a 
risollevare le sorti dell'impresa e 
così il governo presieduto dal labu- 
rista Wilson ha predisposto un in- 
tervento governativo che prevede 
un finanziamento dello Stato di 
circa 1200 miliardi di sterline (1800 
miliardi di lire), scaglionato in 7 
anni. 

La Leyland passerà sotto il con- 
trollo pubblico tramite l’acquisizio- 
ne del 75p.c. delle azioni da parte 
della National Enterprises Board 
(1’I.R.I. inglese). Il passaggio di pro- 
prietà avverrà con un offerta pubbli- 
ca di acquisto lanciata dalla N.E.B. 
che si è impegnato ad acquistare 
le azioni Leyland al prezzo di dieci 
pence ad azione, nonostante il valo- 
re corrente di borsa si aggiri intorno 
ai sei pence. 

L’intervento del N.E.B. compor- 
terà modificazioni anche a livello 
aziendale. Lord Stokes, presidente 
della società, cederà il comando ad 
Alec Park, già direttore finanziario 
della società e più vicino ‘ideolo- 


gicamente” alla nuova filosofia sta- 
talizzatrice di Sir Don Ryder can-' 
didato alla presidenza del N.E.B. 

La gestione dell’impresa dipen- 
derà da una collaborazione tra diri- 
genti e shop stewards (delegati di 
reparto inglesi). L'attività produt- 
tiva (Austin Morris, Rover, Trium- 
ph e Jaguar) sarà suddivisa in quat- 
tro divisioni: autovetture, veicoli 
commerciali, progetti specieli, e rap- 
porti con le sussidiarie all’estero. 

Il passaggio allo Stato della Ley- 
land denota il perdurare dello sta- 
to di crisi della industria automo- ‘ 
bilistica europea (ma anche negli 
U.S.A. Ford e General Motors na- 
vigano in cattive acque), oggi delle 
quattro grandi imprese automobili- 
stiche del vecchio continente — 
Volkswagen, British Leyland, Re- 
nault e FIAT — solo quest’ultima 
è ancora a capitale privato. 

La crisi economica ha accelerato 
il processo di statalizzazione econo- 
mica in atto nei paesi industriali 
avanzati. Mentre il capitalismo pri- 
vato si mostra giorno dopo giorno 
incapace di risolvere organicamente 
la propria congiuntura sfavorevole, 
i “nuovi padroni” della programma- 
zione statale conquistano, sempre 
più, nuove posizioni di potere. 


Nascita e sviluppo delle imprese pubbliche in Italia 


Lo Stato padrone 


La crisi economica e la statizzazione dell'economia negli anni del fascismo — La situazione dell'industria pubblica 
oggi in Italia — Le partecipazioni statali come centri di potere e di corruzione clientelare — | managers di Stato: 


una nuova classe di sfruttatori. 


li scandali EGAM-FASSIO, dell’E.N.I., le lotte di potere per il con- 
trollo di imprese pubbliche e semi-pubbliche e tutti gli innumerevoli 
scandali legati agli enti minori hanno portato su tutti i giornali i rappre- 
sentanti più squalificati dell’industria statale. Da alcuni mesi quotidiani e 
periodici imbastiscono processi, formulano soluzioni, criticano o cercano 


di tamponare le malefatte dei managers pubblici, recitando ognuno la 


propria parte. 


Gli scandali susseguitisi in questi ultimi tempi sono però solo la parte 
più appariscente di un sistema fatto di corruzione, clientelismo, inefficien- 
za, di ruberie compiute quasi sempre a man salva; la parte nascosta, quella 
che non viene portata alla ribalta della cronaca, è ancora più marcia, l’im- 
punità goduta per lunghi anni dai “padroni” pubblici li ha portati a com- 
mettere frodi, falsi e altre amenità di questo genere senza la sia pur minima 


prudenza ed era inevitabile che pre- 
sto o tardi qualcuno utilizzasse que- 
sti fatti contro di loro. 

Non è solo l’aspetto scandali- 
stico. che preoccupa le forze poli- 
tiche ma anche le dimensioni rag- 
giunte dal settore pubblico, la sua 
ingovernabilità e la sua cronica di- 
seconomicità. Questi elementi han- 
no contribuito a deteriorare l’intera 
struttura economica nazionale. L’in- 
dustria di Stato, nata all’insegna di 
un superamento delle incapacità 
dell’imprenditoria privata, ha ben 
presto mostrato mali e deficienze 
forse maggiori, anche se di segno 
diverso. Resta comunque il fatto 
che l’estendersi dello Stato nell’eco- 
nomia è ormai un fenomeno irre- 
versibile e che si sta sviluppando 
anche in tutti gli altri Paesi tardo- 
capitalisti. Vediamo ora di analizza- 
re brevemente la storia e la struttu- 
ra delle imprese pubbliche. 


La nascita e lo sviluppo dell’im- 


presa pubblica in Italia. 


L’intervento pubblico nell’attivi- 
tà economica cominciò in Italia 
sul finire del secolo scorso. Gli 
interventi furono comunque mo- 
desti o limitati a ben delimitati 
settori: municipalizzazioni, assicura- 
zioni e servizi pubblici. L’unico 
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Giuseppe Petrilli, presidente dell’|.R.I., il 
più grosso ente statale italiano. 


grande intervento fu la naziona- 
lizzazione delle ferrovie nel 1907. 
Fino agli anni venti le linee di svi- 
luppo economico sono comunque 
nettamente caratterizzate da una 
filosofia liberista attenuata da un 
forte protezionismo. In pratica l’in- 
tervento statale si risolve nel ‘‘pro- 
teggere’’ l’impresa privata dalla con- 
correnza estera. E’ dopo la prima 


guerra mondiale che lo Stato deve 
intervenire a più riprese con azioni 
di salvataggio a favore di industrie 
in crisi (Ilva e Ansaldo) per la man- 
canza di commesse di guerra e delle 
banche che le avevano finanziate. 
(Banca Commerciale Italiana, Cre- 
dito Italiano e Banca Italiana di 
Sconto). Successivamente, per fron- 
teggiare l’acuirsi della crisi e per po- 
ter permettere ai depositanti della 
Banca Italiana di Sconto — la più 
dissestata — un parziale recupero dei . 
loro soldi, venne costituita nel 1922 
una ‘Sezione Speciale Autonoma 
del Consorzio per sovvenzioni sui 
valori industriali”’, finanziata dalla 
Banca D'Italia. La Sezione Speciale, 
con una parte delle attività della 
fallita Ansaldo costituì una nuova 
Ansaldo, mentre le rimanenti atti- 
vità passarono direttamente sotto 
il controllo statale. 

L’anno successivo la Sezione Spe- 
ciale effettuò un’operazione analo- 
ga con il Banco di Roma e fino al 
1926 — anno in cui fu soppressa — 
continuò ad acquisire le attività de- 
tenute dalle banche impegnate nel 
settore industriale. Fu quindi costi- 
tuito l’Istituto di Liquidazioni che 
assorbì tutte le attività della Sezione 
Speciale. Questo Istituto, in teoria, 
avrebbe dovuto trasferire a privati 
le sue attività, ma la situazione eco- 
nomica strettamente difficile con- 
senti di effettuare il programma 
solo in minima parte. 

Parallelamente alle azioni di sal- 
vataggio lo Stato italiano sviluppò, 
per ragioni di carattere politico, im- 
prese di proprietà pubblica. Nasco- 
no così l’A.I.P.A., Aziende Italiane 
Petroli Albanesi, e l’A.G.I.P. La 
situazione economica, già critica, 
si aggravò ulteriormente a causa 
delle ripercussioni a livello naziona- 
le della crisi mondiale seguita al 
1929. Lo stretto collegamento ban- 
che-industrie acuì la crisi dal mo- 
mento che le banche non erano. 


| più in grado di finanziare il settore 
produttivo. Il credito a medio ter- 
mine delle aziende fu allora sottrat- 
to agli istituti di credito ordinario 
e questa funzione venne affidata 
all’I.M.I. — Istituto Mobiliare Ita- 
liano — costituito nel 1931. 

Queste misure si mostrarono co- 
munque insufficienti e nel 1933 
venne creato l’I.R.I. — Istituto per 
la Ricostruzione Industriale — con 
lo scopo di disimpegnare in via de- 
finitiva le banche dall’industria. Il 
Credito Italiano, la Banca Commer- 
ciale Italiana e il Banco di Roma 
passarono sotto il controllo dell’ 
I.R.I., così come tutte le loro atti- 
vità agricole, industriali e immobi- 
liari. L’I.R.I. fu suddiviso in due 
sezioni: una di smobilizzi, con il 
compito di trasferire a privati le 
attività pervenutegli, e una di finan- 
ziamenti, per integrare l’opera dell’ 


I.M.I. nelle operazioni di credito - 


all’industria. Delle due sezioni la 
prima fu quella che assunse maggio- 
re importanza, arrivando a control- 
lare (nonostante l’opera di ripriva- 
tizzazione di diverse imprese che 
fece incassare all’ente all’incirca 
400 miliardi), imprese e beni valu- 
tabili intorno ai 1000 miliardi di 
lire attuali. Mentre la seconda venne 
soppressa nel 1936 con il trasferi- 
mento della sua attività all’I.M.I. 
Nel 1937, a causa delle sempre 


crescenti difficoltà incontrate nella 
riprivatizzazione delle imprese e del- 


la volontà politica del governo fa- 
scista, l’I.R.I. viene trasformato in 
una organizzazione permanente, di 
gestione e di acquisizione di impre- 
se, e gli viene attribuito un ‘“fondo 
di dotazione” di un miliardo di lire 
(dell’epoca). 

Dopo la seconda guerra mondiale 
l'industria di Stato fu oggetto di 
un veemente dibattito: da un lato 
i rappresentanti degli imprenditori 
ne chiedevano la soppressione o una 
drastica riduzione, mentre le sini- 
stre erano favorevoli al suo mante- 
nimento. Prevalse quest’ultima linea, 
ed anzi l’I.R.I. e gli altri enti pubbli- 
ci iniziarono un programma di am- 
pliamento e di potenziamento delle 
proprie strutture. 

Nel 1947 veniva costituito il 
F.I.M. (Fondo per il finanziamento 
dell’Industria Meccanica) per effet- 
tuare operazioni di salvataggio nei 
confronti di imprese private che si 
trovavano in gravi difficoltà essen- 
do loro venute a mancare le com- 
messe belliche (Breda, Reggiane, 
Isotta Fraschini). La storia si ripe- 
teva. Il F.I.M. ben presto si trovò 
nell’impossibilità di riconvertire ‘le 
aziende nelle quali era intervenuto 
e nel 1962 queste vennero trasferi- 


te in un nuovo ente di gestione: 
lE.F.I.M. — Ente partecipazione 
e Finanziamento Industria Manifat- 
turiera—. 

In quello stesso anno avviene la 
nazionalizzazione del settore elet- 
trico con la conseguente costituzio- 
ne dell’E.N.E.L. Da rilevare che, 
dal dopoguerra ad oggi, questa è 
stata l’unica nazionalizzazione, men- 
tre l’espansione dell’impresa pubbli- 
ca è avvenuta, nella sua quasi tota- 
lità, attraverso la formula della par- 
tecipazione azionaria. Nel frattem- 
po era stato costituito (nel 1956) 
il Ministero delle Partecipazioni 
Statali, con lo scopo — teorico — di 
organizzare e di dare un indirizzo 
politico ed economico omogeneo 
a tutto il settore. Ben presto però, 
il Ministero si rivelò più uno stru- 
mento in mano ai dirigenti delle 


stero delle Partecipazioni Statali. Il 
tutto forma un quadro composito 
e, nella maggioranza dei casi, in- 
governabile da parte del potere 
centrale. Per dare un’idea delle di- 
mensioni dell’imprenditoria pubbli- 
ca elenchiamo alcuni dati. Le impre- 
se pubbliche avevano realizzato, alla 
fine del 1972, un fatturato totale 
di 11.308,3 miliardi di lire, con 
un prodotto lordo di 5.404,4 mi- 
liardi di lire che equivale al 13,8p.c. 
del totale nazionale. Gli investimen- 
ti fissi sono 3.256 miliardi di lire 
(quasi il 40p.c. del totale nazionale) 
mentre il numero dei dipendenti 
è di 1.091.900, cioè il 13,2p.c. delle 
forze occupate nel Paese; le spese 
per il personale sono di 4.941,5 
miliardi di lire che rappresentano 
sul totale nazionale il 22,6p.c. 

Come si può facilmente desumere 


Roma, 1933: il ministro degli esteri Dino Grandi, il primo presidente dell’I.R.1. Alber- 
to Beneduce ed il ministro delle finanze Antonio Mosconi, alla cerimonia costitutiva 
dell’I.R.I. Per fronteggiare la crisi economica degli anni trenta, il regime fascista iniziò 
un processo di statalizzazione dell'economia, che è continuato dopo la caduta del fa- - 
scismo secondo le stesse linee di intervento. 


imprese pubbliche che non un or- 
gano di coordinamento e di con- 
trollo. 

Le imprese pubbliche in questi 
anni hanno continuato vertiginosa- 
mente la loro espansione e prolife- 
razione, divenendo una delle com- 
ponenti più importanti dell’intero 
sistema economico italiano. Ana- 
lizziamone brevemente le sue com- 
ponenti. 


Analisi del settore pubblico 


Molteplici sono gli assetti e le 
linee operative che hanno assunto 
le imprese. pubbliche; accanto alle 
tradizionali aziende autonome e a- 
ziende municipalizzate agiscono gli 
enti di gestione controllati dal Mini- 


lo Stato è il più grosso “padrone” 
in Italia, quello dotato di maggiori 
mezzi finanziari e che controlla la 
più grossa percentuale di lavoratori. 
I dati sopra riportati assumono un 
significato ancora maggiore se si 
considera l’evoluzione comparata 
del settore pubblico e di quello pri- 
vato. Limitandoci ad esaminare il 
solo settore industriale negli anni 
che vanno dal 1967 al 1972 rilevia- 
mo che il numero dei dipendenti ha 
subito un aumento del 10p.c. nel 
settore privato, mentre quello pub- - 
blico è aumentato del 34p.c.; le 
spese per il personale sono aumenta- 
te del 79p.c. nell’industria privata 
e.del 209p.c. in quella pubblica; 
gli investimenti fissi lordi registrano 
un aumento dell’81p.c. nel settore 
privato, mentre nell’area pubblica 
del. 287p.c... aa 

Non solo il più grosso padrone 
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quindi, ma anche quello che si 
espande con maggiore rapidità. Ve- 
diamo ora le maggiori imprese di 
questo settore. 

Le “Aziende Autonome” rappre- 
sentano (come precedentemente in- 
dicato) la prima forma, in senso 
storico, dell’intervento pubblico. I 
settori sono molteplici, dai Mono- 
poli, che fanno capo all’Ammini- 
strazione Generale dello Stato, alle 
Ferrovie e all’A.N.A.S: (Ministero 
dei Trasporti) dalle Poste e Telegra- 
fi ai Servizi di navigazione, ecc. Per 
fatturato le Aziende Autonome rag- 
giungono livelli di tutto rispetto 
(nel 1972 circa 1.360 miliardi) e 
gestiscono immobilizzazioni tecni- 
che per 3.756 miliardi, superiori 
a quelle di “colossi” come la Mon- 
tedison (3.209 miliardi) e la F.L.A.T. 
(1.925 miliardi). Ciononostante esse 
sono caratterizzate da una bassissi- 
ma produttività in termini di va- 
lore aggiunto, tanto che il loro con- 
tributo alla formazione del P.N.L. 
è stato nel 1972 del solo 1,8p.c., 
mentre elevato è il numero dei di- 
pendenti che raggiungevano, nello 
stesso anno, le 423.400 unità. 

Il settore più consistente è però 
quello delle Partecipazioni Statali, 
suddiviso in due diversi enti di ge- 
stione, veri e propri feudi economi- 
ci, ognuno dei quali legato da in- 
teressi clientelari ai rappresentanti 
dei partiti di governo e alla Demo- 
crazia Cristiana in particolare. 

Il più importante di questi enti 
è senza dubbio VI.R.I. che agisce 


Enrico Mattei, democristiano, fondatore 
dell’E.N.I. 


in diversi campi attraverso delle 
“finanziarie di settore”: S.T.E.T. 
per la telefonia e le trasmissioni; 
Finmeccanica per l’industria mecca- 
nica in genere; Finmare per le im- 
prese di navigazione; Finsider per 
l’industria siderurgica; Fincantieri 
per i cantieri navali; Italstat per le 
costruzioni edili e stradali. L’I.R.I. 
controlla inoltre due finanziarie con 
partecipazioni non settoriali, ma 
composite: la S.M.E. (Società Me- 
ridionale Finanziaria) che ha interes- 
si nel settore agricolo e alimentare, 
immobiliare, turistico e cartario; 
la S.P.A. (Società Partecipazioni 
Azionarie) con interessi in numero- 
sissimi settori. Inoltre l’I.R.I. detie- 
ne direttamente la maggioranza del 
capitale del Credito Italiano, della 
Banca Commerciale Italiana, del 
Banco di Roma, della Mediobanca 
e di altre banche minori. Sono pure 
controllate dall’I.R.I. l'Alitalia, la 
R.A.I. ele Autostrade. 

Il fatturato ammontava, per il 
1973, a 6.022,2 miliardi di lire, 
mentre i dipendenti erano circa 
473.200; gli investimenti effettuati 
nello stesso anno sono stati di 
1.817,1 miliardi e il ‘fondo di do- 
tazione’ (cioè i capitali stanziati 
dallo Stato) è di 1.805,4 miliardi. 

Subito dopo l’I.R.I. viene, per 
importanza, l’E.N.I. (Ente Naziona- 
le Idrocarburi) che opera (tramite 
le sue finanziarie che controllano 
oltre 200 imprese di settore: Agip 
Snam, Anic, Agip Nucleare, Nuovo 
Pignone, Lanerossi, Snam Progetti, 
Saipem, Sofid) nella ricerca, lavora- 
zione e distribuzione degli idrocar- 
buri; nella chimica, nella meccanica, 
nei tessuti e nelle confezioni. 

Il fatturato lordo consolidato è 
stato nel 1973 di 3.057,6 miliardi e 
il valore aggiunto di 1.408,3 miliar- 
di; i dipendenti erano, in quell’anno, 
81.200, mentre le immobilizzazioni 
tecniche ammontavano a ben 4.696 
miliardi di lire. Il fondo di dotazio- 
ne è di 1.078,9 miliardi. 

Il gruppo E.F.I.M. agisce nel set- 
tore meccanico, del vetro, della 
carta, dell’alluminio, alimentare, del- 
lagomma e turistico, tramite cinque 
finanziarie eapogruppo: la. Finan- 
ziaria Ernesto Breda, la Breda Fer- 
roviaria, la Insud, la M.C.S. e la 
Sopal e controlla più di cento azien- 
de. Il fatturato consolidato nel 1972 


ammontava a 203,6 miliardi di lire, 


l'occupazione alla fine dell’anno 
seguente era di 28.500 addetti (e 
destinata probabilmente a salire a 
oltre 50.000 alla fine del 1975). 
L’ente sta effettuando investimenti 
(biennio 1974-75) per 305,1 miliar- 
di. Le dotazioni stanziate ammonta- 
no a 389 miliardi. 


L’E.G.A.M. (Ente di Gestione 
per le Aziende Minerarie e Metal- 
lurgiche) opera soprattutto nel set- 
tore. minerario, della metallurgia 
ferrosa, della meccanica tessile, e 
degli acciai speciali, tramite le capo- 
gruppo: Nazionale Cogne, A.M.M.I. 
e Sicea. Il fatturato nel 1974 è 
stato di 665 miliardi. Il fondo di 
dotazione è fissato in 330 miliardi. 

Al Ministero delle Partecipazioni 
Statali fanno capo inoltre una serie 
di enti minori. Ricordiamo tra gli 
altri l’E.A.G.A.T. (Ente Autonomo 
di Gestione delle Acque Termali), 
l’Ente di gestione per il Cinema, 
l’A.T.I. (Azienda Tabacchi Italiani) 
e la S.A.M.E. (Società per Azioni 
Milanese Editrice). 

La G.E.P.I. (Società di Gestioni 
e Partecipazioni Industriali) fa capo 
alle Partecipazioni Statali e al Teso- 
ro che si dividono il 50p.c. ciascuno 
del capitale tramite 1’E.N.I.-I.R.I.- 
E.F.I.M. e l’I.M.I. E’ una ‘‘finanzia- 
ria di salvataggio” costituita nel 
1971 per fronteggiare l’attuale crisi 
economica iniziatasi nel 1969. Il 
suo scopo dovrebbe essere quello di 
rilevare aziende in .difficoltà e di 
riprivatizzarle dopo un periodo di 
risanamento. Il suo fondo di dota- 
zione è stato stabilito in 156 miliar- 
di. Le aziende che hanno richiesto 
l'intervento della G.E.P.I. nel perio- 
do 1971-73 sono state 279. Le ri- 
chieste accolte sono state 75 e alla. 
fine del 1973 le aziende controllate 
dalla G.E.P.I. erano 65 con 29.524 
addetti. 

L’E.N.E.L., nato per gestire le 
aziende elettriche nazionalizzate, di- 
pende dal Ministero dell’Industria 
e Commercio; è l’unico ente a cui 
non sia stato conferito un fondo 
di dotazione all’atto della sua costi- 
tuzione (stanziato però nel 1973 in 
250 miliardi). Alla fine del 1972 
erano state integrate nell’ente 1.146 
aziende elettriche e pagati oltre 
1.900 miliardi di indennizzi. Gli im- 
pianti erano valutati in' 8.058,4 mi- 
liardi di lire e l’energia elettrica fat- 
turata ammontava a 89.143 miliardi 
di lire. 

L’I.M.I. (Istituto Immobiliare Ita- 
liano) dipende dal Ministero, del 
Tesoro e si occupa istituzionalmen- 
te del finanziamento a medio e lun- 
go termine. Ma la particolarità dell’ 
ente sta nel non essere un semplice 
erogatore di credito bensì uno stru- 
mento di condizionamento del ca- 
pitale pubblico sulle industrie pri- 
vate. I finanziamenti in essere al 31 
marzo 1973 erano i seguenti: per 
investimenti 776 miliardi, per forni- 
ture all’estero 149 miliardi, per cre- 
diti finanziari a Paesi esteri 24 
miliardi. 
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Come abbiamo visto l’intervento 
statale prende quasi sempre le mos- 
se da uno stato di crisi. Lo Stato 
interviene con l’intenzione di ‘‘sal- 
vare’ le imprese in dissesto e di re- 
stituirle ai privati passata la fase 
congiunturale. Ma queste intenzioni 
raramente si sono realizzate e da 
temporaneo curatore dei mali capi- 
talistici lo Stato è divenuto esso 
stesso imprenditore. Quanta parte 
hanno giocato le condizioni ogget- 
tive e quanto invece una determi- 
nata volontà politica è difficile quan- 
tificare. Di sicuro tutti e due gli 
elementi erano presenti e si sono 
influenzati vicendevolmente. Una 
volta innescato il meccanismo, que- 
sto ha trovato una sua giustificazio- 
ne e ha creato una sua ‘filosofia’ 
inoltre il processo di statalizzazione 
ha avuto un formidabile alleato 
nella ‘crisi strutturale”’ dell’impren- 
ditoria privata che tendeva e tende 
a restringersi sempre più, abbando- 
nando l’area della produzione per 
arroccarsi nel capitalismo finanzia- 
rio e speculativo. 


Managers pubblici e 
classe politica. 


Il consolidamento e l’estendersi 
dell’imprenditoria pubblica ha ge- 
nerato un salto qualitativo, così 
accanto al tradizionale (e mai ab- 
bandonato) intervento di salvatag- 
gio si è sviluppata una ricerca auto- 
noma di obiettivi svincolati dalle 
necessità contingenti e legati a una 
strategia di capitalismo di Stato con 
finalità sovente antitetiche al capi- 
talismo privato. Gli obiettivi della 
politica di piano trovano nelle im- 
prese di Stato uno strumento fon- 
damentale, nonostante il caos, il 
pragmatismo e la corruzione che 
in esso regnano. Le critiche più 
acute al settore sono rivolte proprio 
da coloro che vorrebbero vedere 
in queste imprese il principale ese- 
cutore e propulsore della program- 
mazione economica. 

Comunque il compito più impor- 
tante che le imprese pubbliche sono 
chiamate ad assolvere non è di ca- 
rattere economico ma più specifi- 
camente politico. La stabilità del 
sistema è ottenuta anche mantenen- 
do ed accrescendo la produttività 
ed il livello di occupazione, soprat- 
tutto nei momenti di crisi. La fun- 
zione anticiclica svolta dalle impre- 
se pubbliche si colloca in questa 
logica. Inoltre il partito di maggio- 
ranza relativa, la Democrazia Cri- 
stiana, ha utilizzato l’enorme po- 
tenzialità di questo settore per con- 
solidare il suo potere. La lottizza- 


zione, le contraddizioni delle impre- 
se pubbliche sono il riflesso, ingi- 
gantito, degli antagonismi e dei 
diversi interessi esistenti in quel 
partito. 

Istituzionalmente i dirigenti delle 
imprese pubbliche dovrebbero esse- 
re gli esecutori delle linee generali 
tracciate dalla classe politica. Questa 
definizione è oggi più un’afferma- 
zione di principio che non una 
realtà. In effetti l’espansione del 
settore e la sua articolazione nella 
struttura economica ha portato alla 
formazione di una classe dirigenzia- 
le che gode di poteri uguali, se non 
superiori, a quelli dei politici. Così 
da una situazione di sudditanza si 
è passati a un rapporto di interdi- 
pendenza e i dirigenti dell’impresa 
pubblica tendono a costituirsi in 
gruppi di pressione capaci di influen- 
zare le decisioni dei politici, mentre 
questi ultimi trovano molto conve- 
niente ‘’vendere” il proprio appog- 
gio ai “feudatari” dell’industria. 

L'incontro tra questi due gruppi 
sociali affini porta l’impresa pubbli- 
ca ad essere un formidabile strumen- 
to di potere legato al perseguimento 
di obiettivi corporativi, per conso- 
lidare situazioni di privilegio garan- 
tite, oltre che nei fatti, anche dalle 
leggi. I managers pubblici, comun- 
que, dipendono ancora (ma in sem- 
pre più esigua misura e per quanto?) 
dal favore dei politici perchè sono, 
in ultima istanza, i partiti e soprat- 
tutto le correnti della D.C. che 
presiedono alla loro nomina anche se 
è in atto un sempre più forte proces- 
so di autonomizzazione che molto 
presto darà i suoi frutti. Già oggi 
lo constatiamo dalla cronaca, per 
rimuovere un presidente di un ente 
sono necessari, ma non sempre suf- 
ficienti, numerosi e gravi scandali. 


Impresa pubblica e impresa privata 
a confronto negli anni °70. 


Tracciare una linea di demarca- 
zione tra imprese a capitale pubbli- 
co e privato è quanto mai difficile; 


la penetrazione dello Stato nell’eco- 
nomia è avvenuta con continuità 
costante. Le partecipazioni statali, 
lasciando inalterato l’assetto forma- 
le delle imprese, hanno modificato 
nell’essenza il concetto stesso di 
capitalismo. Le distorsioni create 
dall’intervento pubblico in un siste- 
ma ancora nominalmente capitali- 
stico e concorrenziale stanno pro- 
ducendo i loro effetti. La continua 
erosione dell’area privata pone già 
seri interrogativi, poichè nonostante 
tutto le piccole e medie imprese 
(tutte a capitale privato) sono an- 
cora una componente essenziale e, 
per il momento, non sopprimibile 
della struttura economica nazionale. 


Il gigantismo non coordinato delle 


imprese pubbliche che comincia a 
preoccupare gli stessi fautori e arte- 
fici del capitalismo statale; Aldo 
Moro, nel suo programma di go- 
verno, ha esplicitamente detto che 
“le difficoltà del momento non 
saranno prese come occasione per 
creare nuovi ingiustificati processi 
di concentrazione e, in ogni caso, 
non dovranno condurre ad un ul- 
teriore allargamento della sfera pub- 
blica nell’economia”. 

L’ingovernabilità del settore pub- 
blico è ormai giunta a livelli perico- 
losi per la continuità stessa del siste- 
ma che si basa, e vuole basarsi, 
su un’economia mista. Deprimere ul- 
teriormente il settore privato signi- 
ficherebbe innestare processi che i 
nostri attuali governanti non giudi- 
cano desiderabili e inoltre è neces- 
sario per il potere riorganizzare e 
dare efficienza all’impresa pubblica 
ed eliminare le lotte tra i vari diri- 
genti pubblici. 

Una ristrutturazione e una riparti- 
zione dei compiti tra settore pubbli- 
co e settore privato vedrà l’afferma- 
zione di una nuova gestione dell’eco- 
nomia che , superando attriti contro- 
producenti per la classe dominan- 
te, segnerà l’avvio di una collabora- 
zione funzionale per il perpetua- 
mento dello sfruttamento. 


Emilio Cipriano 
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L'abolizione delle classi differenziali 


Verso una nuova 
mistificazione ? 


Istituite per isolare i bambini ‘‘difficili’’, insubordinati e non-integrati, 

le classi differenziali verranno abolite — Senza la soluzione delle gravi 

contraddizioni sociali dell’attuale sistema, però, le cause del disadattamen- 

to persisteranno e renderanno puramente esteriore la fine di questo 
odioso sistema discriminatorio. 


- 


‘anno scolastico sta per terminare e già tutti i direttori didattici si 
apprestano a preparare i programmi per l’anno prossimo. Abbiamo 


la netta sensazione che anche per quanto concerne le scuole elementari 
le autorità scolastiche cercheranno di tener conto delle critiche e delle 
contestazioni emerse in questi mesi — come durante tutti gli anni scolasti- 


cl. 


Un problema di notevole portata, strettamente collegato con il funzio- 
. namento delle classi elementari, è quello delle classi differenziali: si tratta 
di quelle classi ‘speciali’ in cui vengono raccolti tutti i bambini “difficili”, 


turbolenti, incapaci di adattarsi alla 
socialità scolastica, insomma diver- 
si. Le prime classi differenziali ri- 
salgono al 1928, quando furono 
create dal regime fascista con un 
intendimento chiaramente discrimi- 
natorio; nel secondo dopoguerra 
fu il forte fenomeno di migrazione 
interna (dalle regioni del Sud al 
Centro-Nord) a dare impulso all’isti- 
tuzione di classi differenziali riser- 
vate di fatto ai figli degli immigrati 
meridionali. 

E’ intuitivo che soprattutto dal 
disadattamento socio-culturale .de- 
riva l’incentivo al disadattamento 
individuale: gli stessi problemi fa- 
miliari sono perlopiù originati dalle 
condizioni di sfruttamento e di in- 
digenza in cui moltissime famiglie 
di immigrati sono costrette a vivere. 
Ne consegue che non è certo a li- 
vello scolastico che il problema dei 
bambini ‘disadattati’’ può essere 
risolto, perchè è la società capitali- 
stica ed autoritaria la causa di fondo 
dei loro problemi. 

Non ci si accusi di superficialità 
o di limitarci a ripetere i consueti 
slogans sulle colpe dell’attuale strut- 
tura sociale: chiunque infatti ana- 
lizzi concretamente, caso per caso, 
le caratteristiche e le motivazioni 
di questi fenomeni di ‘disadatta- 
mento”, potrà rendersi conto della 
verità di quanto noi abbiamo affer- 
mato. Si pensi per esempio — è solo 
un problema fra i tanti — al pro- 
blema del verde, cioè della quasi 
assoluta carenza di ‘‘aree verdi”, di 
parchi, di prati, di giardini, insom- 
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ma di posti liberi dove i bambini 
ed i ragazzi possano giocare in liber- 
tà. Qui al quartiere Canazza, nel 
comune di Legnano (Milano), dove 
viviamo e dove svolgiamo la nostra 
attività anche come componenti 
del ‘gruppo sociale quartiere Ca- 
nazza”, abbiamo sviluppato un’espe- 
rienza molto positiva in proposito: 
siamo riusciti a coinvolgere parte 
degli abitanti in una lotta diretta 
per il verde, spiegando e facendo 
comprendere (il che non è poi tanto 
difficile') l’importanza di vivere e 
soprattutto di far vivere i giovani 
in un ambiente quanto meno disu- 
mano possibile. Ed oltre alla man- 
canza di verde, vanno messi in con- 
to i turni di lavoro, il fenomeno 
da noi estesissimo del ‘pendolari- 
smo”, il continuo vertiginoso au- 
mento del costo della vita, ecc.: 
tutti fattori che rendono certo più 
dura la vita nelle famiglie proletarie 
e favoriscono il ‘‘disadattamento”, 
anche nelle sue forme negative di 
asocialità e di introversione. 

Finora a questi problemi la socie- 
tà — ed in particolare le autorità 
scolastiche — ha risposto con V’isti- 
tuzione delle classi differenziali: nel 
1958/59 comprendevano 13.673 
bambini, 8 anni dopo oltre 85.000. 
Nel periodo 1960-1969, nelle scuo- 
le per ‘‘anormali psichici” si sono 
registrate le seguenti variazioni per- 
centuali del numero degli iscritti: 
in Italia più 55,27p.c., in Lombar- 
dia più 69,22p.c., nella sola Milano 


più 71,22p.c. 

Secondo noi questo boom può 
essere spiegato tenendo presente 
il contemporaneo boom economico, 
che accelerò il trasferimento al Nord 
di migliaia di famiglie proletarie 
meridionali. L’estrema difficoltà per 
questi numerosissimi immigrati ad 
“integrarsi” nel sistema di vita e 
di sfruttamento tipico di Milano 
e degli altri centri industriali spiega 
in buona parte il fatto che proprio 
i figli di questi immigranti abbiano 
sempre costituito la grande mag- 
gioranza degli iscritti alle classi dif- 
ferenziali. 

Oggi, però, si parla di abolire 
queste ‘classi per scemi”, come in 
realtà sono sempre state considera- 
te le classi differenziali. La scanda- 
losa discriminazione fra bambini 
bravi (e benestanti) e cattivi (e pro- 
letari) è ormai inaccettabile e tutti 
— comprese le autorità scolastiche — 
si dichiarano oggi per la loro aboli- 
zione. Si parla di fare il possibile 
per integrare i bambini ‘difficili’ 
nelle classi normali insieme ai loro 
coetanei ‘non-difficili’: non c’è 
praticamente nessuno disposto a 
difendere l’istituto delle classi diffe- 
renziali. Noi, evidentemente, non 
possiamo che essere d’accordo con 
questa abolizione di una discrimi- 
nazione istituzionalizzata. Ma dob- 
biamo andare oltre, molto oltre. 

Con questo nostro scritto vo- 
gliamo infatti ribadire che se è vero, 
come è vero, che causa dei vari 
“disadattamenti” è la società capi- 
talistica ed autoritaria con le sue 
ingiustizie macroscopiche, allora ne 
consegue che l’abolizione delle clas- 
si differenziali non può aver nessun 
significato positivo se si limita ad 
abolire una distinzione formale: .in 
questo caso la discriminazione con- 
tinuerà a sopravvivere. 

Noi anarchici vogliamo andare 
alla sostanza del problema, non pos- 
siamo accontentarci di palliativi che 
sembrano mettere a posto la nostra 
coscienza, ma che in realtà non 
servono a niente. Dobbiamo denun- 
ciare sempre le cause economiche 
e sociali che provocano i cosiddetti 
‘“disadattati”: anche perchè non è 
certo nostro obiettivo quello di in- 
tegrare la gente (ed in particolare 
gli sfruttati) in questo sistema. Solo 
al di fuori e contro questo sistema 
— di cui le autorità scolastiche sono 
parte integrante — la nostra lotta 
può assumere quel carattere rivolu- 
zionario che costituisce l’unica va- 
lida premessa e garanzia per la solu- 
zione dei gravi problemi che assilla- 
no tutti i lavoratori. 

Alfonso e Lino N. (gruppo socia- 
le quartiere Canazza - Legnano). 


Federconsorzi 


feudo D.C. 


Fondata nel 1892 con fini cooperativistici, la Federconsorzi è stata trasformata sotto il regime fascista in uno 
strumento della politica rurale imposta dal governo — L'insediamento della burocrazia statale ai vertici della 
Federconsorzi è proseguito nel dopoguerra trasformandola progressivamente in un carrozzone clientelare al 

servizio della D.C. — Qual'è il suo potere effettivo attuale? ì 


A 


bbiamo già avuto occasione di parlare (A 35) delle cooperative, e di 
come stiano degenerando (e in molti casi, siano ormai degenerate) 


da strumenti di difesa popolare contro le varie forme di sopraffazione 
economica e sociale, in centri di potere che nulla hanno a che fare con gli 
scopi originari del loro sorgere. In particolare, si faceva notare come lo 
sviluppo notevole, spesso sottovalutato, del movimento cooperativo, invece 
di mettere in crisi lo sfruttamento, come speravano i primi cooperativisti, 


sia diventato ad esso perfettamente 
cardine del sistema e in un fattore 
della sua stabilità. Inoltre, proprio 
questo sviluppo, questo crescere di 
dimensioni e di importanza, tende 
a snaturare la capacità di controllo 
dei soci, a massimizzare il peso deci- 
sionale dei consigli di amministra- 
zione e degli organismi direttivi in 
genere, e contribuisce al formarsi, 
in seno alle cooperative, di una vera 
e propria casta dirigenziale, in tutto 
simile alle tecnoburocrazie statali 
e private che ormai condizionano l’ 
assetto economico-sociale, in Italia 
come negli altri paesi industrialmen- 
te avanzati. Quanto più tale casta 
cresce e prende coscienza di sè, tan- 
to più il movimento cooperativo 
tende a confondersi con le altre 
strutture economiche proprie del 
sistema. Viceversa, quanto più il si- 


funzionale, sì da trasformarsi in un 


stema tende ad “usare” la coopera- 
zione per i propri fini, tanto più è 
portato a favorire il consolidamento 
di tale casta. Le due cose non sono 
che diversi aspetti del medesimo fe- 
nomeno. 

Un esempio tipico, e per alcuni 
versi macroscopico, di tutto ciò, è 
rappresentato in Italia dalla Federa- 
zione dei Consorzi Agrari, meglio 
nota come Federconsorzi, e assai 
“chiacchierata” per la sua assoluta e 
pressochè istituzionale dipendenza 
dalla Democrazia Cristiana, che se 
ne serve, in stretto collegamento con 
la Confederazione dei Coltivatori 
Diretti e il suo capintesta Bonomi, 
come fabbrica di voti, centro di 


sottogoverno e manipolazione clien- 
telare, fonte di finanziamento ed al- 
tre attività consimili, sempre volte 
al consolidamento della potenza de- 
mocristiana nel nostro paese. Ma 
non è questo l’aspetto che più ci in- 
teressa, in questa sede. La Federcon- 
sorzi non è semplicemente uno stru- 
mento di partito, ma un vero e 
proprio organo dello Stato, cioè una 
delle istituzioni attraverso cui la 
tecnoburocrazia statale esercita il 
potere e ne gode i privilegi conse- 
guenti. E’ così pesantemente condi- 
zionata dalla D.C., soltanto perchè 
quest’ultima è ormai giunta a con- ‘ 
fondersi, in trent’anni di governo, 
con tutte (o quasi) le strutture dello 
Stato, e ciò ne caratterizza le scelte 
e l’efficienza, ma non ne modifica il 
ruolo fondamentale. Un po’ di sto- 
ria servirà a convalidare quest’affer- 
mazione. 
Come si è verificato anche per 
altre attuali ‘creature’ del partito 
di maggioranza relativa (1’I.R.I., per 
esempio), la Federconsorzi non è 
un’invenzione democristiana. Anzi, 
i suoi natali “ufficiali” (nel 1892 a 
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Piacenza) sono sufficientemente o- 
norevoli: cooperativa di II grado 
(cioè cooperativa di cooperative), 
aveva lo scopo di rendere più effi- 
cace l’azione dei Consorzi Agrari, 
sorti anch’essi da poco per l’acqui- 
sto mutualistico di attrezzature e 
materiali per l’agricoltura. Entrambi, 
Consorzi Agrari e Federconsorzi, 
non avevano nessuna caratteristica 
di ufficialità: erano nati spontanea- 
mente, senza l’intervento dello Sta- 
to, e riflettevano unicamente gli 
interessi degli associati. 

Le cose cambiarono con l’avven- 
to del fascismo, che decise di tra- 
sformare i Consorzi Agrari in uno 
strumento della propria politica ru- 
rale, obbligandoli a riunirsi in un 
unico organismo per ogni provincia 
e a sottostare alle direttive e al con- 
trollo del Ministero dell’Agricoltura. 
Tali direttive venivano date attra- 
verso la Federconsorzi, che dal Mi- 
nistero dipendeva e a cui i singoli 
Consorzi erano istituzionalmente (e 
quindi coattivamente) affiliati. Essa 
diventava così ciò che sarebbe poi 
rimasta per sempre, un organo dello 
Stato. La nomina dei dirigenti e del 
personale subalterno, sia nei Con- 
sorzi che nella Federazione, veniva 
sottratta alla volontà degli associati 
e sottomessa al controllo statale. 
In altri termini, la burocrazia fasci- 
sta si insediava nel movimento coo- 
perativo, per plasmarlo secondo le 
proprie esigenze. Viceversa, la possi- 
bilità di esercitare funzioni tecniche 
e direttive che, fino ad allora, veni- 
vano svolte da “privati”, era un’ot- 
tima occasione per estendere e ra- 
mificare il potere statale. Proprio 


come si diceva all’inizio, descriven- 
do il fenomeno da un punto di vi- 
sta generale. 

Con la caduta del fascismo, la si- 
tuazione sembrò inizialmente desti- 
nata a modificarsi. Lo stesso Bono- 
mi, fin d’allora presidente della Col- 
diretti, affermò spesso, negli anni 
tra il ’45 e il ’46, che Consorzi Agra- 
ri e Federconsorzi dovevano “tor- 
nare agli agricoltori”, ed in partico- 
lare che bisognava sfrondarli ‘dei 
compiti che non sono loro propri e 
che vennero accollati ad essi in perio- 
do fascista” in modo da ‘eliminare 
nella vita dei Consorzi e della loro 
Federazione ogni ingerenza da par- 
te degli organi statali” (Il Coltivato- 
re, 16 ottobre 1945). Ma era solo 
fumo negli occhi, spudoratamente 
gettato dalla Democrazia Cristiana 
per accaparrarsi le simpatie degli 
agricoltori, che certamente non sa- 
rebbero andate a chi avesse propo- 
sto apertamente la perpetuazione 
dell’impostazione fascista. A tal pro- 
posito, non bisogna dimenticare che 
a quei tempi la D.C. era ancora ben 
lontana . dall’aver. “fatto suo’ lo 
Stato italiano e, oltre che con gli 
altri partiti, doveva fare i conti con 
le aspettative genuine delle masse 
popolari, sulle quali non aveva an- 
cora steso la sua ‘ala protettrice”. 

La spudoratezza con cui Bonomi 
auspicava un ‘ritorno alle origini”, 
comunque, era veramente grande. 
Infatti, l’opera di ripristinare le an- 
tiche funzioni mutualistiche dei 
Consorzi e della Federazione presen- 
tava notevoli difficoltà obiettive, 
superabili solo da una volontà rivo- 
luzionaria quale i democristiani in 


La Federconsorzi è non solo una struttura clientelare al servizio della D.C., ma anche 
uno strumento essenziale della politica economica statale. Rilevante è pure il numero 
delle aziende in cui la partecipazione azionaria della Federconsorzi è determinate. 


generale, e Bonomi, in particolare 
certamente non possedevano. Du- 
rante il fascismo, il patrimonio della 
Federconsorzi e dei Consorzi Agra- 
ri si era enormemente accresciuto 
per le funzioni pubbliche che erano 
state loro affidate dallo Stato, si da 
far apparire impensabile la sua ri- 
distribuzione ad organismi mutuali- 
stici liberati da ogni controllo dall’ 
alto. Soprattutto, si era accresciuta 
la schiera di enti, uffici, organizza- 
zioni, collegati o dipendenti in vario 
modo da Consorzi e Federazione, 
e con essi l’esercito di burocrati, 
tecnici, quadri intermedi, impiegati 
ecc., preposti al funzionamento di 
tutto questo apparato. Ancora, in- 
torno a questa burocrazia ‘‘consorti- 
le”, c’era la rete gigantesca di clien- 
tele, amicizie, interessi, affari, coin- 
volgimenti e mafie di vario genere; 
che il funzionamento dell’apparato 
aveva inevitabilmente prodotto. Si 
poteva, di punto in bianco, licen- 
ziare tutta questa gente, in gran par- 
te saldamente ammanigliata e ben 
protetta? Certamente no, e princi- 
palmente per la ragione che molti 
avrebbero dovuto licenziare se stes- 
sì. Erano ormai un pezzo dello Sta- 
to, o meglio un pezzo di quella 
tecnoburocrazia statale che dal fa- 
scismo aveva ricevuto una bella fet- 
ta di potere che adesso non aveva 
alcuna intenzione di cedere. E d’al- 
tronde, a chi avrebbe dovuto ceder- 
lo? Le funzioni svolte dalla tecno- 
burocrazia statale non avevano per- 
so certo d’importanza, al contrario 
si presentavano vitali e decisive an- 
che per il nuovo Stato, all’interno 
del quale la nuova classe si appre- 
stava a continuare la propria opera 
dominatrice. In altri termini Feder- 
consorzi e Consorzi Agrari non ave- 
vano alcuna possibilità di ‘‘tornare 
alle origini”, erano un organo inca- 
pace di svolgere la funzione primi- 
tiva perchè ne era stata alterata pro- 
fondamente la struttura e la compo- 
sizione. Alterazione derivata soprat- 
tutto dallo sviluppo della dirigenza 
tecnoburocratica che ora postulava 
inevitabilmente, con la sua presenza, 
il proseguimento dell’attività con- 
sortile come organo del potere sta- 
tale. 

Il 7 maggio 1948, un decreto del- 
la Costituente sancì, nelle sue linee 
fondamentali, questa continuità, e 
la sancì, si badi, col consenso dei 
rappresentanti comunisti, a dimo- 
strazione del fatto che l’intera fac- 
cenda non era una semplice opera- 
zione di partito, ma un’operazione 
di Stato: la burocrazia statale che 
perpetuava se stessa. In tale decreto, 
il principio fascista di un unico Con- 
sorzio per ogni provincia viene man- 


tenuto, e così quello della dipen- 
denza obbligatoria dalla Federazio- 
ne nazionale. I dirigenti dei Consor- 
zi sono elettivi ma devono essere 
scelti fra gli iscritti in un albo: te- 
nuto dalla Federconsorzi. Inoltre, 
una volta insediati, i vari consigli di 
amministrazione consortili hanno 
potere discrezionale per quanto con- 
cerne l’ammissione dei soci. Nei col- 
legi sindacali (cioè gli organismi 
che controllano e avallano l’opera- 
to dell’amministrazione) sono pre- 
senti rappresentanti dei Ministeri 


dell’ Agricoltura, del Tesoro e del La- 


voro, sia nei singoli Consorzi che 
nella Federconsorzi, e le varie deli- 
berazioni sono sottoposte all’appro- 
vazione o al veto dello stesso Mini- 
stero dell’Agricoltura. I compiti isti- 
tuzionali della Federazione vengo- 
no chiaramente delineati: fra essi 
viene inserito quello di svolgere atti- 
vità e interventi per conto dello Sta- 
to. Infine, per sancire ufficialmente 
il riconoscimento e l’accettazione 
di queste norme, al decreto viene 
abbinato uno statuto-tipo per i Con- 
sorzi Provinciali e uno per la Feder- 
consorzi, cui gli enti devono obbli- 
gatoriamente uniformarsi. Il risulta- 
to è, in pratica, che lo Stato, attra- 
verso i suoi ministeri, indirizza l’ 
azione della Federazione, ed essa, 
attraverso i Consorzi Provinciali, la 
porta fino agli agricoltori. I mecca- 
nismi di acquisizione dei membri 
della classe dirigente sono conge- 
gnati in modo da permettere l’esclu- 
sione del controllo diretto da parte 
degli associati, che cessano così di 
esercitare la mutualità, limitandosi 
a goderne passivamente i benefici, 
nei modi e nei sensi predisposti dal- 
la dirigenza. Nè più nè meno, quel- 
lo che avveniva durante il fascismo. 

Tutto ciò, abbiamo detto, era 
stabilito dalla legge nelle sue linee 
fondamentali. Cioè, il decreto del 
1948 rappresentava un’ossatura, un 
modello di funzionamento. Spetta- 
va agli uomini metterlo in pratica 
concretamente, e gli uomini furono 
“quelli della Democrazia Cristiana. 
Nel quadro del già citato processo 
di ‘assimilazione’ della maggior 
parte delle strutture del potere sta- 
tale, essi si impadronirono dell’orga- 
nizzazione federconsortile, facendo- 
ne una cosa propria, coprendo via 
via lo scheletro originale col corpo, 
articolato e complesso, delle pro- 
prie scelte e delle proprie esigenze, 
in conformità ai propri modi speci- 


fici di esercitare il potere. Da ques 


sto processo, il cui svolgimento ha 
costellato di scandali grandi e picco- 
li le cronache di questi nostri trent’ 
anni democristiani, è uscita la Fe- 
derconsorzi così com’è oggi. Vedia- 


mone, se pur a grandi linee, le fun- 
zioni. 

La più nota è quella che potrem- 
mo definire “politica”, al servizio 
della Democrazia Cristiana. La sua 
estensione capillare, per tramite dei 
Consorzi Agrari, la possibilità di 
venire in contatto quasi quotidiano 
con un enorme numero di persone, 
le offrono l’opportunità di tessere 
una rete, fitta e grandiosa, di clien- 
tele, connivenze, rapporti, che han- 
no come scopo ultimo quello di 
produrre una buona parte dei voti 
che costituiscono la base indispen- 
sabile per il mantenimento del po- 
tere D.C. nel paese. Ma non è certo 
questa la funzione più importante, 
e d’altronde non potrebbe. essere 
esercitata se non fosse mantenuto 
efficiente il ruolo di ente con fina- 
lità pubbliche, che era e rimane il 
suo ruolo fondamentale. In altri 
termini i giochi di potere non avreb- 
bero alcun modo di realizzarsi, se la 
Federconsorzi non gestisse un pote- 
re effettivo, da usare come merce di 
scambio, per produrre i vantaggi 
economici, politici, propagandistici, 
tecnici, ecc., da offrire in pagamen- 
to dei favori elettorali. Questo po- 
tere effettivo è quello che gli deriva 
dal ruolo di coadiutore della politica 
economica dello Stato, con partico- 
lare riferimento al settore dell’agri- 
coltura. I bilanci della Federconsor- 
zi hanno in genere un utile netto d’ 
esercizio relativamente modesto se 
confrontato con le dimensioni dell’ 
organizzazione (poco più di 112 
milioni, nel 1973, ad esempio). Cio- 
nonostante presentano una notevole 
rilevanza le operazioni che essa svol- 
ge per conto dello Stato (Gestio- 
ni importazione cereali, importazio- 
ne olii e semi oleosi, ammassi nazio- 
nali, assistenza, ecc.) oppure come 
intermediaria fra gli agricoltori (at- 
traverso i Consorzi Agrari) e lo Sta- 
to (meccanizzazione agricola, credi- 
to, ecc.), operazioni che non gene- 
rano utili, ma attestano l’importanza 
che l’ente riveste come strumento 
per l’attuazione di alcuni obiettivi 


della programmazione economica. 


Il valore monetario di tali operazio- 
ni raggiunge sempre parecchie cen- 
tinaia di miliardi: solo le Gestioni 
per conto dello Stato hanno rag- 
giunto, sempre nel 1973, la cifra 
di oltre 200 miliardi. E’ soprattut- 
to su queste attività che la Feder- 
consorzi basa il suo potere, ed è 
soprattutto grazie ad esse che gesti- 
sce la sua rete di intrallazzi: ridu- 
zioni di prezzi sui concimi e sulle 
sementi concesse ai soli iscritti alla 
“bonomiana”, parzialità sulle valu- 
tazioni dei quantitativi di grano 
conferiti all’ammasso, guadagni il- 


leciti alle spalle degli associati, ecc., 
ecc., ecc. 

Oltre a questi due, esiste un ter- 
zo campo d’azione in cui la Feder- 
consorzi svolge il proprio interven- 
to, ed è quello della partecipazio- 
ne azionaria. Di essa, i bilanci danno 
solo una pallida immagine, eppure è 
veramente degna di nota: moltissi- 
me delle società di cui la Federazio- 
ne possiede azioni sono piccole so- 
cietà di comodo, che nascondono 
nel loro portafoglio partecipazioni 
in altre società, di importanza eco- 
nomica e politica ben maggiore, che 
vengono così ad entrare nell’orbita 
d’influenza della Federconsorzi sen- 
za che di ciò restino tracce com- 
promettenti nei bilanci. Non anno- 
ieremo il lettore riportando un elen- 
co delle società controllate dalla 
Federconsorzi, perchè sarebbe un’ 
operazione che porterebbe via trop- 
po tempo. Ernesto Rossi (“La Fe- 
derconsorzi, Feltrinelli 1963) de- 
dica a ciò ben quattro pagine della 
sua relazione, ed avverte che l’enu- 
merazione non è completa. Notia- 
mo però, che questa costruzione di 
un vero e proprio impero azionario 
non ha nulla a che vedere con i 
compiti ‘istituzionali’’ della Feder- 
consorzi, e col suo ruolo di dipen- 
denza dallo Stato. Al contrario, 
spesso con tale dipendenza viene 
a contrastare, per il conseguente 
agganciamento ad interessi partico- 


lari di natura diversa da quelli del 


potere statale vero e proprio. Ma 
ciò non deve essere motivo di me- 
raviglia: è una testimonianza di più 


dell’esistenza ormai consolidata, all’. 


interno della Federazione dei Con- 
sorzi Agrari, di una classe dirigente 
autonoma, che si muove secondo 
suoi propri disegni di potere e di 
controllo. Una tecnoburocrazia, ap- 
punto, che come tutte le tecnoburo- 
crazie del mondo, non mira ad altro 
che all’ampliamento dell’istituzio- 
ne in cui esercita la propria funzio- 
ne. o 
R. Brosio 
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GLI ANARCHICI 
CONTRO IL FASCISMO 


Egregia redazione, 
premetto che non sono anarchico. Ho seguito 
attentamente le molte trasmissioni che la radio 
. © la televisione hanno dedicato alla Resistenza 
anti-fascista, ma non ho trovato il benchè mini- 
mo accenno alla presenza di anarchici nella lotta 
anti-fascista. Nell’acquistare il numero di aprile 
di “A” speravo di trovarvi qualcosa in merito 
ma la mia attesa è andata delusa. E” possibile 
che mentre tutte le forze politiche rivendicano 
(a volte a sproposito) i loro meriti nella sconfit- 
ta del fascismo, gli anarchici non abbiano pro- 


prio niente da dire? Devo allora credere a quan- 


to affermato anche sulla stampa di sinistra, che 
cioè gli anarchici non hanno avuto che una 
scarsissima ed irrilevante presenza nel movimen- 
to anti-fascista? Gradirei ricevere una vostra 
risposta. 


Guglielmo S. (Venezia) 


Due anni fa, in occasione dell’inizio delle 
“celebrazioni” per il trentennale della Resisten- 
za, dedicammo un intero numero della rivista 
al tema “Gli anarchici contro il fascismo” 
(efr. “A” 20). Tanto lo scorso anno, quanto 
quest'anno non abbiamo ritenuto utile pubbli- 
care - seppur in forma diversa - notizie ed 
informazioni gia pubblicate; perciò ci siamo 
deliberatamente astenuti dal rifare la cronistoria 
della lotta antifascista degli anarchici durante 
il nero ventennio. 

Sarebbe certo bene accolta la pubblicazione 
di un libro o almeno di un opuscolo serio che, 
partendo dal materiale pubblicato su “A” 20 
e soprattutto basandosi su nuove indispensabili 
ricerche storiografiche possa costituire un vali- 
do strumento di controinformazione sulla. pre- 
senza degli anarchici nella lunga lotta antifasci- 
sta. Perché, contrariamente a quanto vogliono 
far credere i mass-media del regime, la Resisten- 
za non l’hanno fatta solo preti, poliziotti. 
comunisti e cattolici: anzi! 

Certo la nostra Resistenza, quella rivoluzio- 
naria, libertaria, antistatale, fin da allora non 
aveva niente a che vedere con quella delle forze 
riformiste, che falsificano la storia e cercano di 
“amnientarci” anche con la calunnia ed il silen- 
zio reticente. 


PAOLO SCHIGCHI 
INDIVIDUALISTA ? 


Cari compagni di ‘“A”, 

l’articolo di Mirko Roberti “Sulle orme di 
Stirner” (cfr. “A 37”) mi è sembrato poco 
esauriente nella trattazione dell’individualismo 
nell’anarchismo. 

Lo Schicchi poi è menzionato con aria di 
sufficienza, come dire ‘un personaggio troppo 
bizzarro” e come tale non può interessare gli 
anarchici d’oggi appunto perchè “inquadrabile”. 

Non mi pare che lo Schicchi si fosse dato 
la qualifica di “individualista”. Fra anarchico 
e ciò gli bastava: pagò sempre di persona per i 
suoi atti di rivolta individuale e fu strenuo di- 
fensore dell’anarchismo eroico. Era un uomo 
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molto coraggioso, aveva la stoffa dell’eroe e il 
culto della forza ed era sempre pronto all’azio- 
ne. in primissima fila; non venne mai a patti 
con il nemico e non vacillò mai di fronte 
qualsiasi pericolo. Era altruista e generoso, e fe- 
ce olocausto della propria vita in circa settant’ 
anni di apostolato anarchico. Bisogna pur dire 
che fu incline (qualche volta esagerando) alla 
polemica personale contro i deboli, i deviazio- 
nisti e gli opportunisti di qualsiasi tendenza. 
Ecco l’uomo: una figura più unica che rara, più 
facile ad essere ammirato che imitato, e, certa- 
mente, se noi l’ammiriamo non possiamo, allo 
stesso tempo, farcene un idolo. 

Più che individualista lo Schicchi fu anti- 
organizzatore, e lo studioso Maurizio Antonioli 
diede un’interpretazione molto obiettiva della 
posizione schicchiana contro la tendenza orga- 
nizzatrice che faceva capo a Merlino e Malate- 
sta verso il 1890. Ecco dunque quanto l’Anto- 
nioli scrive: ‘... più che individualismo vero e 
proprio, quello dello Schicchi era una diffiden- 
za verso tutte le strutture organizzative; era la 
risposta estrema alla tendenza gerarchica, legali- 
taria, “democratica” del socialismo dei Costa © 
dei Turati e dava corpo al timore, già manife- 
stato dal Cafiero e dal Costa nei loro ultimi anni. 
che l’organizzazione diventasse una gabbia per 
il movimento rivoluzionario” (Storia Illustrata. 
ottobre 1973, pag. 100). Saluti fraterni 


Michele Corsentino (Londra) 


MASINI E IL PS.D.I. 


Cari compagni, 

sul Corriere della Sera dell’8 maggio ho 
letto un articolo di Pier Carlo Masini in cui 
si invitava a votare per il P.S.D.I. Fin qui niente 
di strano: Masini non è più anarchico da un 
ventennio almeno, è passato poi ai socialdemo- 
cratici e quindi non potrei aver niente da ridire 
sul suo appello elettorale. Se non che Masini. 
nel suo scritto, presenta i socialdemocratici co- 
me gli eredi, almeno in parte, delle origini 
libertarie del movimento socialista in Italia, 
accomunando poi queste ultime al riformismo 
dei Turati e dei Matteotti. Tutto questo è falso, 
quindi inaccettabile. Che cosa ne pensate voi. 
che in passato avete dedicato addirittura tre 
pagine di “A” ad un’intervista con Masini? 


Giorgio F. (Roma) 


Per quanto riguarda il giudizio sullo scritto 
di Masini, concordiamo in pieno con il compa- 
gno che ci ha scritto. Il P.S.D.I., altrimenti 
noto come il ‘partito americano”, non ha niente 
a che spartire con l’anarchismo, niente col so- 
cialismo e poco con la democrazia: basterebbe 
pensare all’isterismo repressivo dei socialdemo- 
cratici in favore dell’approvazione delle leggi 
liberticide sull’ordine pubblico per comprende- 
re quale invalicabile abisso ci separi dal P.S.D.l. 
E non è che un esempio. Masini, che in gioventù 
ha militato nelle nostre file, questo lo deve 
sapere ancora meglio degli altri. 

Ben diverso, comunque, è il nostro giudizio 
sull’opera storiografica di Masini, il quale — nel- 
la sua veste di storico — ha saputo scrivere la 
storia degli anarchici con profonda conoscenza 
storica; con rigore interpretativo e soprattutto 
con indiscutibile onestà. Tanta la nostra avver- 
sione alle idee politiche di Masini, quanto 
l’apprezzamento per il suo lavoro di studioso. 


L’editrice anafchica L’ANTI- 
STATO è passata, con il primo 
siugno, da Cesena a Milano. Il 
gruppo editoriale romagnolo, che 
per venticinque anni ha curato 
con passione L’ANTISTATO, ha 
affidato la nuova gestione ad una 
cooperativa di compagni milanesi, 
redattori e collaboratori di A. 

L’ANTISTATO s’è costituito 
nel 1950 ‘per spontanea iniziati. 
va di compagni che hanno sentito 
la necessità — come diceva la 
presentazione del gruppo edito- 
re — di una specifica difesa di 
quei principi fondamentali sui 
quali riposa e si definisce tutta la 
costruzione dell’anarchismo”. Ti- 
pica iniziativa anarchica, basata 


sul lavoro volontario e gratuito 


di lavoratori che ad essa hanno 
sacrificato migliaia di ore di ripo- 
so, l’editrice ha pubblicato, tra 
il 1950 ed il 1975, ventisei titoli, 
tra libri ed opuscoli, oltre che 
(tra il 1950 ed il 1951) otto nu- 
meri della rivista L’ANTISTATO. 
Ricordiamo Un trentennio d’at- 
tività anarchica di Sartin, Fe- 
deli e Damiani, Breve storia dell’ 
anarchismo di Nettlau, Scritti 
Scelti di Pietro Gori, Dittatura 
;' rivoluzione di Fabbri, Anarchi- 
smo °70 di Ambrosoli, Berti, Ber- 
tolo, Finzi, Lanza, La società 
aperta di Kropotkin, Marxismo 
e anarchismo di Lehning. 

Il nuovo gruppo editoriale, 
nel ringraziare i compagni Um- 
berto Sama, Pietro Gazzoni e 
Pio Turroni per la fiducia loro 
dimostrata, consapevole di assu- 
mere ‘‘’l’eredità’’ non di un’azien- 
da, ma di un’iniziativa che per i 
compagni di Cesena è stata parte 
fondamentale di anni di vita mi- 
litante, conferma alL’ANTISTA- 
TO un coerente indirizzo anar- 
chico. 

Le prime opere che usciranno 
per L’ANTISTATO a cura del 
nuovo gruppo editoriale saranno 
Campi fabbriche e officine di 
Kropotkin e La C.N.T. nella ri- 
voluzione spagnola di Peirats. 


In attesa di risolvere tutte le 
questioni giuridico-amministrati- 
ve, il recapito provvisorio de 
L’ANTISTATO è fissato presso 
l’Editrice A (cas. post. 3240 — 
20100 Milano). 


La verità di Stato sul caso Pinelli 


Tutto 
fuorché la verità 


1 ‘‘caso Pinelli” non deve essere archiviato. Questa la sostanza dei due 

lunghi documenti che gli avvocati Gentili e Guidetti-Serra da una parte, 
e Smuraglia dall’altra hanno inviato al giudice istruttore D'Ambrosio, cui 
spetta la decisione sulla proposta di archiviazione del ‘caso Pinelli” avan- 
zata dal procuratore generale Gresti (cfr. Ma gli anarchici non archiviano, 
“A” 37). Gli avvocati Marcello Gentili e Bianca Guidetti-Serra sono i di- 
fensori di Pio -Baldelli, il quale nella sua veste di direttore responsabile 
venne querelato per diffamazione a mezzo stampa dal fu commissario-fi- 
nestra Luigi Calabresi in seguito alla campagna di stampa portata avanti da 
Lotta Continua contro di lui, indicato quale principale responsabile dell’ 
assassinio di Pinelli; l'avvocato Carlo Smuraglia, d’altro canto, rappresenta 
la vedova Pinelli, costituitasi parte civile contro gli assassini di suo marito. 
In una conferenza-stampa tenutasi al Palazzo di Giustizia di Milano il 13 
maggio, gli avvocati Gentili e Smuraglia hanno presentato ai giornalisti i 
due documenti, nel tentativo di rompere il muro di silenzio che si è voluto 
creare intorno al ‘caso Pinelli” in vista della sua presumibile archiviazione. 
Così almeno la pensa l’avvocato Gentili — col quale abbiamo avuto occa- 
sione di parlare —, il quale si è dichiarato quasi certo della risposta negati- 
va che sarà data di fatto alla richiesta della parte civile (vedova Pinelli) e 
dall’imputato (Baldelli) di tenere aperto il caso, anzi di rifare l’istruttoria, 
dal momento che quella portata avanti finora è inficiata dalla volontà 
della magistratura di coprire le evidenti responsabilità delle forze dell’ordi- 
ne. Riproduciamo in queste pagine ampi stralci dal documento Gentili 
Guidetti-Serra e la parte iniziale di quello Smuraglia, informando i lettori 
che al momento in cui la rivista va in macchina il dott. D’ Ambrosio non 


ha ancora fatto conoscere la sua decisione in merito all’archiviazione. 


Il primo fondamentale aspetto 
sconcertante, per paradossale che 
possa sembrare dopo anni di appa- 
rente istruttoria di cui veniva data 
qualche esteriore notizia all’opinio- 
ne pubblica comprensibilmente an- 
siosa di conoscere come muore a Mi- 
lano nell’ufficio politico della Que- 
stura un cittadino onesto e scagio- 
nato da tutti, è che non è stata fatta 
tanto l’istruttoria sulla morte di 
Giuseppe Pinelli quanto una tenace 
e quasi univoca indagine sulle sue 
eventuali responsabilità. 

Questo, a parte la colossale peri- 
zia sui poveri resti ormai scarsamen- 
te significativi e alcuni esperimenti 
grossolanamente riproducenti i fat- 
ti: esperimenti certo importanti e 
del resto richiesti dalla difesa della 
parte civile, ma per loro natura 
irreparabilmente insufficienti. 

Non è stata fatta, perchè si è igno- 
rata l’esigenza fondamentale di por- 
re sotto inchiesta il comportamento 
del dirigente e dei componenti dell’ 
ufficio politico della Questura di 
Milano, interrogando in modo ana- 
litico e rigoroso prima di tutto i 
protagonisti e poi i testimoni, che 


nell’istruttoria originaria e nel di- 
battimento del processo a carico di 
Baldelli avevano cominciato a indi- 
care delle vie di indagini. (...) 

Ebbene, rispetto a tutti questi 
fatti, è stato accertato che Giuseppe 
Pinelli e in genere gli anarchici che 
avevano collegamenti politici con lui 
erano estranei. Per le bombe del 25 
aprile, la cosa è ormai acquisita da 
tempo; per quelle sui treni dei gior- 
ni 3 e 9 agosto l’estraneità di Pinelli 
è stata confermata anche dal rappor- 
to della Pubblica Sicurezza presso 
le Ferrovie dello Stato di Milano; 
per la strage, la mancanza totale di 
qualunque elemento di sospetto, o 
di dubbio non può certo trovare 
qualche limite nella ormai svalutata 
accusa contro Valpreda, nè nella 
artificiosa e forzata discussione sul- 
l’alibi di Pinelli nè nelle ricerche 
dei primi mesi dell’istruttoria sulle 
quali si faranno alcune osservazio- 
Div) 

Più in particolare, non si è inda- 
gato sulle minacce fatte a Pinelli 
alcuni mesi e perfino pochi giorni 
prima della strage, attraverso i testi 
già uditi nel dibattimento del pro- 


Milano, 15 dicembre 1974: l’avv. Marcel- 


‘lo Gentili, socialista, interviene al Meeting 


anarchico nel quinto anniversario dell’as- 
sassinio del compagno Giuseppe Pinelli. 


cesso contro Baldelli e gli altri più 
volte indicati, e richiesti dallo stesso 
Procuratore Generale il 10 gennaio 
1973. Si è giunti all’assurdo di 
ascoltare due volte come teste Ivan 
Guerneri: colui che aveva riferito 
della minaccia a Giuseppe Pinelli di 
“incastrarlo per bene, una volta 
per sempre” ,rivoltagli pochi giorni 
prima del 12 dicembre dal dirigente 
dell’ufficio politico, quasi che questi 
fosse a conoscenza di quanto stava 
avvenendo. Sentendolo non su que- 
sto punto, ma sull’alibi di Pinelli. 
E così si sono disattese le nostre 
istanze, da quella del 2 novembre 
1971 all’ultima del 6 dicembre 
IITA:(--3) 

. Insomma, di fronte all’‘‘errore’” 
dell’incontrollata. accusa agli anar- 
chici e a Pinelli, i cittadini italiani 
avevano e hanno diritto di sapere 
se si è trattato di incompetenza, op- 
pure di complicità con gli autori 
della strage, o almeno di vedere 
verificata da parte dell’autorità giu- 
diziaria la prima delle due ipotesi. 

Di fronte alla morte di una per- 
sona onesta in Questura alla fine di 
3 giorni di interrogatori, avevano e 
hanno diritto di sapere se c’è stata 
imprudenza e spietata insensibilità, 
resa più traumatizzante da qualche 
pesante espediente poliziesco; oppu- 
re se si è giunti alla conclusione di 
una lunga e pervicace persecuzione 
di lui e dei suoi compagni, che lo 
avrebbe portato a un gesto dispe- 
rato; oppure se altro c’è stato e per- 
fino un omicidio. 

L'indagine, per quanto imposta 
dalla evidenza dei fatti, è stata 
oggettivamente elusa. Prima con la 
sentenza di proscioglimento dei diri- 
genti degli uffici politici di Milano 
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e di Roma e dell’Ufficio affari riser- 
vati del Ministero dell’Interno senza 
alcuna specifica indagine (e con 
qualche .irrilevante rilievo critico, 
che ha portato all’applicazione del- 
l’amnistia per una imputazione); 
poi, o meglio contestualmente, con 


l'eliminazione dal processo per la 


morte di Giuseppe Pinelli di ogni 
inchiesta sui funzionari dell’ufficio 
dal quale è precipitato, come se 
questo fosse avvenuto altrove. (...) 

Mal’aspetto più sconcertante del- 
l’istruttoria è ancora un altro. Ed è 
che l’esame critico delle contraddit- 
torie e inverosimili versioni dei fun- 
zionari di polizia non avviene mai, 
nonostante le richieste continue e 
sempre più allarmanti che noi di- 
fensori abbiamo reiterato. Soltanto 
nel terzo anno di istruttoria, prima 
di chiuderla definitivamente, gli in- 
diziati vengono sentiti. Non viene 
fatta loro nessuna contestazione, e 
ci si limita ad acquisire la versione 
dei fatti già data. Ne sono prova i 
verbali di questi formali atti, così 
come quello della generica deposi- 
zione del Questore Guida. 

Quanto agli avvisi di reato, una 
posizione privilegiata ha poi assunto 
inspiegabilmente il dirigente dell’uf- 
ficio politico Allegra. Questi, pur 
denunziato come gli altri funzionari 
per lo stesso contesto di fatti, ha 
avuto comunicazione solo per il 
reato previsto dall’art. 606 c.p., 
amnistiabile e amnistiato, nonchè 
scollegato dalle modalità specifiche 
con cui è stato trattato ed è morto 
Giuseppe Pinelli. (...) 

La requisitoria del Procurato- 
re Generale impone qualche osser- 
vazione specifica, a parte tutto quan- 
to abbiamo scritto o scriveremo in 
questa memoria. 

La prima osservazione è che que- 
sto atto, malgrado le sue dimensio- 
ni e la chiara strutturazione del 
discorso, esclude qualunque pro- 
blema e ogni ricerca di verità su un 
caso così inquietante e complesso 
come la morte dell’anarchico. 

Il Procuratore Generale che non 
solo difende gli imputati in un mo- 
do che meglio si attribuerebbe a 
un avvocato che ne tuteli gli inte- 
ressi e la reputazione, ma scrive 
come se avesse personalmente assi- 
stito agli interrogatori del fermato 
e, non avendo dubbi sulle frasi 
pronunziate e sugli atteggiamenti 
tenuti dai funzionari di polizia, ne 
constatasse l’assoluta correttezza. 
Quando si leggono i giudizi positivi 
sulle frasi che gli indiziati hanno 
riferito di aver detto a Giuseppe 
| Pinelli e sugli espedienti che hanno 
. raccontato di aver usato, si ha la 
netta impressione che il Procurato- 
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re Generale non si ponga neppure 
il problema che i fatti possano esse- 
re stati diversi o anche di poco 
peggiori. (...) 

Le ipotesi astratte di questa pre- 
cipitazione si sono sempre limitate 
alle seguenti: 

a) Ipotesi del malore e della pre- 
cipitazione accidentale. Pinelli, sen- 
tendosi male durante l’interroga- 
torio, chiede e ottiene di recarsi 


‘ alla finestra per prendere aria e 


quivi, colto da malore, è inopina- 
tamente scivolato fuori della rin- 
ghiera cadendo nel cortile. 

b) Ipotesi del suicidio. Pinelli, 
sconvolto per quello che ha udito, 
pur essendo estraneo alla strage, 
riesce a scavalcare la ringhiera e a 
slanciarsi nel cortile. 

c) Ipotesi dell’omicidio preter- 
intenzionale. Pinelli colpito violen- 
temente nel vano della finestra, 
precipita in modo fortuito. 

d) Ipotesi dell'omicidio a mezzo 
della defenestrazione per occultare 
precedenti lesioni o perché lo si ri- 
tiene in imminente pericolo di vita. 
E° quanto avviene all’anarchico Frez- 
zi precipitato durante un interroga- 
torio della polizia, in circostanze 
analoghe a quelle di Pinelli (si ri- 
corda un precedente lontano, ma è 
pur vero che non si ha notizia di 
vicende analoghe e tanto meno alla 
Questura di Milano, dovute a suici- 
dio). 

e) Ipotesi dell’omicidio mediante 
defenestrazione. E’ questa l’ipotesi 
più tragica e suggestiva, che non 
farebbe che aggiungere un altro 
morto ai tanti possibili testi della 
strage, eliminati anche in modo 
analogo, talvolta con apparente pre- 
cipitazione suicidiaria: Muraro e 
Ambrosini. 

Scartata la prima ipotesi perchè 
poco verosimile ed esclusa dai periti 
e dai consulenti tecnici, non resta 
che scegliere fra le altre. 

Ebbene,contro il suicidio stanno 
il carattere di Pinelli, la sua passione 
politica, le sue convinzioni, il suo 
amore per la famiglia e la vita, il 
suo stato d’animo di quel giorno, 
la difficoltà fisica, in una stanza 
come quella e in presenza di tanti 
funzionari, di raggiungere e scaval- 
care la ringhiera: a parte la sua 
estraneità a qualunque fatto delit- 
tuoso. Insomma, praticamente tutto 
quello che si conosce di Pinelli ed è 
stato accertato. (...) 

Avv. M. Gentili . 
Avv. B. Guidetti-Serra 


(...) Ma il fatto è che una serie 
di considerazioni del P.G. si distrug- 
gono da sole e non hanno bisogno 
di confutazione. Ci limiteremo a 


rilevare come nella requisitoria si 


segua pedissequamente l’impostazio- 
ne difensiva del principale difensore 
degli imputati e, talvolta, lo stesso 
contenuto dei rapporti giudiziari 
redatti dal Dott. Allegra. E già 
questo è rivelatore di una presa di 
posizione apodittica, prima ancora 
che .ancorata a dati obiettivi ed a 
sicure emergenze processuali. 

N’è ci soffermeremo sul fatto 
che per il P.G. le deposizioni di 
alcuni testi sono sospette solo per- 
chè si tratta di anarchici (v. pag. 
30), mentre si dà pieno credito a 
coloro il cui interesse nel processo 
— per essere indiziati o imputati — 
è più che evidente, tanto che perfino 
le loro contraddizioni vengono ad- 
dotte a prova di spontaneità! 

La presa di posizione di partenza 
del P.G. è tale che egli ammette 
che ci sono imprecisioni, discordan- 
ze, contraddizioni, che il rapporto 
iniziale fu superficiale e leggero 
(da notare che c’era di mezzo un 
morto e in quali circostanze! ), che 
ci furono errori ed illegalità per 
quanto riguarda il fermo di Pinelli, 
ma da tutto questo che cosa deriva? 
Neppure l’ombra del sospetto, nep- 
pure un indizio, nulla, anzi la prova 
della buona fede dei prevenuti. 

Su queste basi, non c’è contrad- 
dittorio, non può esservi confronto 
e dibattito di idee. C’è solo una 
tesi cui si vuol credere a tutti i 
costi e che da tutti viene avallata, 
perfino dagli argomenti decisamen- 
te contrari. 

Ci sono obiezioni di illustri con- 
sulenti di parte? Non se ne tiene 
conto, perchè si tratta di persone 
rose dal tarlo della politica o dedite 
alle esercitazioni accademiche. i 

Si parla di minacce al Pinelli? E 
che rilievo possono avere, se si 
tratta solo di — più o meno amiche- 
voli — ’’esortazioni’’? 

Pinelli fu fermato illegalmente? 
Ma che diamine, c’erano elementi 
fortemente indizianti e perfino una 
notizia confidenziale che lo dava 
per implicato in traffici di esplosivi. 

Le norme sul fermo non furono 
applicate rigorosamente? Ma anche 
questo si spiega con l’eccezionalità 
della situazione, con l’avallo dei 
superiori e — nientemeno — col 
consenso delle persone fermate, tut- 
te pronte a collaborare nelle indagi- 
ni. 

Fu fatta un’irregolare e illegitti- 
ma contestazione al Pinelli? Scioc- 
chezze, piccoli trucchi di mestiere, 
inammissibili per un Magistrato, ma 
spiegabili e pensabili per un funzio- 
nario di pubblica sicurezza. (...) 


Avv. C. Smuraglia 


Errico 


Malatesta 


Fagine di lotta 


quotidiana 


Stanno per essere ripubblicati 
i tre volumi contenenti gli 
scritti di Errico Malatesta del 
periodo 1919/1932. 

Si tratta della ristampa 
anastatica dei volumi pubblicati 
negli anni trenta dalla 

casa editrice « Il Risveglio » 

di Ginevra, oggi reperibili 

solo in alcune biblioteche. 

La statura morale e politica di 
Malatesta, congiuntamente 
all'importanza del 

periodo oggetto dell’antologia, 
contribuisce a dare a questa 
ristampa — edita dal movimento 
anarchico italiano — 
un'importanza notevole. 

Si tratta quindi di 

un'opera di estremo interesse 
anche per i non anarchici. 
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